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LIVIGNO. Era arrivato con un ami-
co in Alta Valtellina per pratica-
re lo snowboard, approfittando 
della bella giornata. Ma Alessan-
dro Piali, 23 anni di Breno, nel 
Bresciano,  è  stato  travolto  da  
una valanga che si è staccata nel 
canalone dove stava scendendo 
fuori  pista  nel  comprensorio  
sciistico di Livigno (Sondrio) ed 
è morto poi in ospedale. 

I tecnici della stazione di Livi-
gno del Soccorso alpino con i mi-
litari della Guardia di Finanza di 
Bormio sono stati allertati verso 
le 10:30. Il giovane stava prati-
cando snowboard a 2200 metri 
di quota, quando si è staccata 
una valanga che lo ha travolto. 
L'amico, 21 anni, stava sciando 

anch'egli con lo snowboard ma 
ne è uscito illeso. 

Fatale invece per Piali la mas-
sa di neve caduta che aveva un 
fronte di una trentina di metri. I 
due ragazzi erano ben attrezzati 
e l'amico ha dato subito l'allar-
me e ha messo subito in atto le 
procedure  di  primo  soccorso.  
Sul posto sono arrivati l'elicotte-
ro decollato dalla base aerea di 
Caiolo  e  quello  di  Bergamo  
dell'Areu, oltre alle squadre del 
Cnsas di Livigno e il personale 
del soccorso piste del Carosello 
3000, comprensorio di Livigno. 

ll giovane è stato estratto vi-
vo, ma in condizioni gravi ed è 
poi deceduto all'ospedale Papa 
Giovanni XXXIII di Bergamo

Incidente in montagna

Valanga a Livigno
Morto uno sciatore
travolto nel fuori pista

• Un operatore del Soccorso alpino in una foto d'archivio (Ansa)
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VAL DI FLERES. Un gruppo di 
sci alpinisti è stato testimone 
ieri, poco dopo l’ora di pran-
zo, della caduta di una valan-
ga lungo i pendii del monte 
Bodner, a oltre 2.300 metri 
di altitudine in Val di Fleres. 

Il distacco si è verificato po-
co dopo le 13.30 sopra l’abita-
to di Sant’Anton e l’allarme è 
stato lanciato subito dopo da-
gli stessi sciatori, che per for-
tuna non sono stati coinvolti 
nell’episodio. 

Sul posto sono accorsi cir-
ca trenta soccorritori di vari 
gruppi di emergenza e pront-
go intervento, fra cui i para-
medici ed il medico d’urgen-
za della Croce Bianca arriva-
to in  volo  con il  Pelikan 2  
dall’ospedale di Bressanone, 
i vigili del fuoco della zona as-
sieme agli uomini del soccor-
so alpino del Cnsas e del Brd. 
Una volta giunti sul posto, i 
soccorritori hanno verificato 
le conseguenze della valan-
ga, che aveva un fronte di cir-
ca 80 metri. La preoccupazio-
ne immediata ha riguardato 
chiaramente  lapossibilità  
che  ci  fossero  persone  che  
erano  state  investite  dalla  
massa nevose e che al mo-
mento potevano risultare di-
sperse. 

Così,  sul  posto  è  iniziata  
una vasta operazione di ricer-
ca di eventuali persone rima-
ste sepolte dal manto bianco. 

Le ricerche si sono prolunga-
te per alcune e per fortuna 
non hanno portato al rinveni-
mento di vittime o di feriti. 

Secondo le prime informa-
zioni comunque da verifica-
re, la valanga potrebbe esser 
stata causata dal passaggio di 
un gruppo di scialpinisti che 
si era avventurato su una zo-
na piuttosto impervia, per-
correndo un versante roccio-
so molto ripido. L’intera area 
è stata passata al setaccio più 
volte fino a quando non è sta-
to comunicato il cessato allar-
me. F.D.V.

• La zona dove si è staccata la valanga (foto De Villa)

Valanga si stacca
sul monte Bodner
in Val di Fleres

VIPITENO

• Con una delibera votata 
all’unanimità, la giunta co-
munale di Vipiteno ha deci-
so di concedere al Servizio 
Giovani Alta Valle Isarco 
un contributo ordinario di 
10.500 euro per finanziare 
l’intervento di un assisten-
te minorile nel corso di que-
st’anno nel centro giovani-
le all’interno della casa 
“Margarethen”.

Contributo

al Servizio

Giovani
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EZIO DANIELI

VALDAORA. Il  mistero rimane, 
più fitto che mai. Perché Ma-
rianne  Sagmeister,  l’80enne  
di Valdaora di Sotto scompar-
sa, non è stata trovata neppu-
re ieri mattina. 

Gli  oltre  70  uomini  che  
l’hanno cercata hanno desisti-
to dopo mezzogiorno e ripren-
deranno  a  cercarla  soltanto  
dopo un preciso ordine atteso 
da parte degli inquirenti, a lo-
ro volta impegnati a verificare 
ogni dettaglio della vicenda. 

La donna è scomparsa or-
mai da dieci giorni. Era uscita 
di casa verso le 19 di giovedi 27 

gennaio. L’allarme è stato da-
to dal  marito verso le  23 di  
quel giovedì, ma da quell’ora 
della donna non è stata trova-
ta alcuna traccia. Il mattino se-
guente il suo cellulare è stato 
trovato poco distante dall’abi-
tazione ma ciò non ha favori-
to, per ora, il ritrovamento. 

Ieri mattina i vigili del fuoco 
della zona di Valdaora, i finan-
zieri e due squadre del soccor-
so alpino con alcuni gruppi ci-
nofili hanno ripreso le ricer-
che. Si confidava molto sul fiu-
to dei cani, ma tutto è stato 
inutile. La ricerca si è estesa 
dalla zona dell’abitazione del-
la donna all’area degli impian-
ti a fune che portano a Plan de 
Corones. Una ricerca metico-
losa che non ha dato l’esito 
sperato. 

“Non  sappiamo  più  dove  
cercare la donna. Non sono ar-
rivate segnalazioni da qualcu-
no che possa averla vista - di-
ce il comandante dei vigili del 
fuoco  di  Valdaora  di  Sotto  
Christof Niedermair - Per que-
sto motivo abbiamo sospeso le 
nostre ricerche. Ora siamo in 
attesa di ordini dagli inquiren-

ti che stanno completando i lo-
ro accertamenti. Se arriveran-
no specifiche richieste, noi sia-
mo pronti a rimetterci in mo-
to”. 

I  carabinieri  hanno  rico-
struito  gli  attimi  che  hanno 
preceduto l’uscita di casa del-
la donna, il percorso che è soli-
ta  fare  durante  le  frequenti  
passeggiate che effettua nella 
zona, il modo in cui era vestita 
al momento della scomparsa. 
“Sono dieci giorni che è spari-

ta, un tempo enorme. Le spe-
ranze di trovarla ancora in vi-
ta - spiegano i soccotritori - 
sono ridotte ormai. Abbiamo 
controllato anche negli ospe-
dali. Nulla da fare. Di segnala-
zioni da parte di chi potrebbe 
averla vista non ne abbiamo 
avute”. Un mistero vissuto in 
modo drammatico dal mari-
to, come del resto in tutta Val-
daora, che segue con appren-
sione questa vicenda. 

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Scomparsa da 10 giorni:
resta il mistero a Valdaora
Ricerche fin qui inutili. Settanta soccorritori hanno cercato anche ieri Marianne Sagmeister
Hanno ampliato il raggio d’azione fino all’area di Plan de Corones, ma non hanno trovato tracce

• Circa settanta soccorritori sono stati impegnati ieri mattina nelle ricerche della donna scomparsa a Valdaora (foto vigili del fuoco Alto Adige)

• Marianne Sagmeister è scomparsa da dieci giorni

•L’80enne è uscita
di casa la sera
di giovedì 27 gennaio
e non è rientrata

•Sono stati impiegati
anche droni e cani:
senza risultato
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L’allerta

Fleres, slavina sulMontePiano
Soccorsi sul posto: nessun ferito

U
na valanga di 80 metri per 40 si è staccata dal monte
Piano, sopra Sant’Antonio in val di Fleres, mettendo
in allerta i soccorritori. Avvisati da una telefonata, si

sono subito mobilitate la squadra del soccorso alpino di
Colle Isarco-Fleres, l’elicottero di emergenza Pelikan 2 e i
vigili del fuoco volontari di Fleres: arrivati sul posto con
l’elicottero, hanno verificato il distacco della slavina,
provocato dal passaggio di alcuni scialpinisti sul versante
della montagna. L’intera area è stata scandagliata più volte,
alla ricerca di eventuali feriti: fortunatamente, è emerso che
nessuno era stato travolto dalla valanga.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Duplice intervento del Soccorso Alpino 
nella giornata di ieri. Una climber di 25 
anni di Arco è stata elitrasportata all'o-
spedale Santa Chiara con un sospetto 
trauma di caviglia, dopo essere precipi-
tata per alcuni metri al sesto tiro della 
via  Teresa  sulle  Placche  Zebrate.  La  
chiamata al 112 è arrivata poco prima 
delle 11.30 da parte del suo compagno 
di cordata. Dopo aver richiesto lo stop 

dei lanci dei base jumper, l'elicottero si 
è avvicinato alla parete delle Placche 
Zebrate e, grazie alle indicazioni via ra-
dio di uno dei soccorritori presenti in 
piazzola, l'infortunata è stata individua-
ta velocemente. Dopo essere stato verri-
cellato in parete, il tecnico di elisoccor-
so ha provveduto a mettere in sicurez-
za la cordata, a stabilizzare l'infortuna-
ta e a recuperarla. Due escursioniste di 

55 anni di Torbole e di 56 anni di Riva, 
con  un  cane,  sono  state  recuperate  
dall'elisoccorso dopo aver perso la trac-
cia del sentiero sul monte Cogorna. Le 
due donne e il cane sono finite in una 
zona impervia. Impaurite e in difficoltà, 
le due escursioniste hanno chiamato il 
112. Dopo una breve ricerca dall'alto, le 
donne sono state recuperate a bordo 
dell'elicottero, insieme al cane.

Climber cade sulla «via Teresa». Due donne recuperate sul Cogorna
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«C
redo purtroppo chenep-
pure oggi riusciremmo a
salvareAlfredino». Tullio
Bernabei, lo speleologo

chenelgiugnodel 1981,perprimo,
si calò nel pozzo artesiano di Ver-
micino, segue a distanza le opera-
zionidi soccorsopersalvare ilpic-
colo Rayan. Oggi come allora era
pronto a intervenire: ha detto al
capodellaProtezionecivile,Fabri-
zio Curcio che se ci fosse stato bi-
sogno sarebbe volato inMarocco.
Ma non sono stati chiesti aiuti. E
così Bernabei ha seguito a distan-
zaquest’altrastoriacosìdramma-
ticamente simile a quella diAlfre-
dino,conlapauraeil terribilepre-
sentimento che neppure Ryan ce
la potesse fare. Quarantuno anni
faera il caposquadradel Soccorso
alpino del Lazio e aveva 22 anni.
Quellavicendahaprofondamente
segnatoecondizionato lasuavita.

E oggi fa parte di un gruppo di la-
voro istituito presso la Protezione
civileper creareun robot chepos-
sa intervenire in casi come quelli
diAlfredino, Julien,morto inSpa-
gnanel2019,eRayan.
Perché oggi con le nuove tecno-
logie non è possibile un epilogo

diverso?
«Purtroppo la considerazione è
che non sia cambiato nulla, i soc-
corsi umani non riescono ugual-
mente a raggiungere questi bam-
bini. Julien, in Spagna, non sono
riusciti a salvarlo. E ora Ryan. In
Marocco il tipo di terreno è diver-
so, il pozzo si trova in montagna,
daquellochevedoc’èunversante,
eladifferenza,daquantosipuòca-
pire dalle foto, è che c’è stata la
possibilitàdi scavareai lati.AVer-
micino, lazonaerapianae,soprat-
tutto, c’era il peperino, una roccia
lavicamoltodura.Quindi la trivel-
lazione verticale era lenta. A Ver-
micinoloscavoèduratomeno,so-
lo che, alla quotadi collegamento,
il bambino non c’era più, Alfredi-
no,40anni fa, è scivolatoper levi-
brazioni.OggiRyannonèsoprav-
vissuto perché i soccorsi sono du-
ratitroppo.

La tecnologia non può dunque
aiutare?
«Certo che può. Lo scorso giugno
ne ho parlato con Fabrizio Curcio
edèstato istituitoungruppodi la-
voro per progettare un robot che
possa intervenire in questi casi.
Unprototipo italiano, da realizza-
re assemblando la tecnologia esi-
stente. Sembra incredibile che si
faccianoprogettidarealizzaresul-
la lunaesipensiaMarteenonesi-
staunamacchinaingradodiinter-
venire in questi casi. Un robot ita-
liano farebbe la differenza, lo
avremmo inviato inMarocco. Po-
teva salvare Rayan. E invece an-
che questa volta è passato troppo
tempo,isoccorsisonostatitroppo
lunghi».
Chetipodirobot?
«Sotto terra si va in ipotermia e 5
giorni sono troppi. Nel sottosuolo
c’è la temperatura media del luo-

go, con umidità del 100%.
Nell’areaincuiècadutoRayando-
vrebbe essere di circa 10 gradi.
Non si può resistere. Il robot do-
vrebbe essere in gradodi prestare
anche soccorso. Per questo nel
gruppodi lavoroc’èancheunme-
dico, per stabilire quali funzioni

debba avere il robot per garantire
la sopravvivenza quando il recu-
perosiadifficile.Unamacchina in
gradodiriscaldareeportaresotto-
terra cibo. Ovviamente tutto di-
pendedalle condizionidelbambi-
no».
Comemaihafattoquestapropo-
staadessoaCurcio?.
Leioggièautoredidocumentari
dialtissimolivello,realizzatian-
cheperNationalGeografhic.
«Da 40 anni porto dentro il falli-
mento di quel soccorso. E l’idea
cheoggi correremmoancora il ri-
schio di perderlo, nonostante da
quella tragedia siano nate anche
cosebuone,comelaProtezioneci-
vile, è per me insopportabile. Ci
pensocontinuamente, sonoanco-
raincontattoconlamammadiAl-
fredino. Quella drammatica espe-
rienza fa parte della mia vita, co-
meunmomentoterribilenoncan-
cellabileemihaaccompagnato in
un percorso.Mi sono occupato di
sicurezza, continuoaoccuparme-
ne: primaeronel soccorso alpino,
oggihoundottoratoinProtezione
civile e gestione del rischio, conti-
nuo a dedicarmi a questo settore,
per esempio sui terreni dimonta-
gna, in relazione all’escursioni-
smo. La gente spesso non ha per-
cezionedelpericolo».

ValentinaErrante

©RIPRODUZIONERISERVATA

«Cinque giorni sono troppi
sottoterra si va in ipotermia
Sarebbe stato un miracolo»

L’intervista Tullio Bernabei

IL CAPOSQUADRA
DEL SOCCORSO ALPINO
CHE PER PRIMO SI CALÒ
NEL POZZO A VERMICINO:
«STIAMO PENSANDO DI
REALIZZARE UN ROBOT»

SPELEOLOGO Tullio Bernabei
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CLAUT

Grandi riconoscimenti per
la stazione del Soccorso alpino
e speleologico di Claut: nel cor-
so delle elezioni per il rinnovo
delle cariche del Cnsas Fvg,
ben due esponenti hanno otte-
nuto carichedi prestigio.
Alla presidenza è stato ricon-

fermato Sergio Buricelli, che
guiderà il sodalizio per il se-
condo triennio consecutivo.
Cresciuto nelle fila della stazio-
ne Valcellina, ora in forza a
quella di Udine-Gemona, è un
frequentatore assiduo della
montagna, con buone espe-
rienze professionali in ambiti
strettamente correlati alle atti-
vità del soccorso, come lo stu-

dio della neve e il pericolo va-
langhe, la cartografia e l’utiliz-
zo delle nuove tecnologie nella
ricerca persone disperse. Le
buone notizie non sono finite:
Giuseppe Giordani è stato, in-
fatti, nominato vice responsa-
bile della Delegazione alpina.
È soccorritore fin dal 1986e si è
poi formato come tecnico di
elisoccorso, nel 1997, dopo un
lungo periodo come compo-
nente dell’allora commissione
tecnica regionale.
Rinnovate anche le cariche

di vice presidente del Cnsas
Fvg, che sono state affidate a
due donne: da un lato c’è la ri-
conferma di Cristina Barbari-
no, medico di elisoccorso, che
sarà affiancata dalla triestina
Clarissa Brun, già a capo della

delegazione speleologica regio-
nale. Per quanto riguarda il rin-
novo delle cariche della Dele-
gazione speleologica, il coordi-
namento è stato affidato a Pao-
lo Manca. Accanto a lui gli
istruttori regionali speleologi
Rocco Romano e Silvia Fo-
schiatti. Il coordinamento del-
la Delegazione alpina è stato at-
tribuito a Raffello Patat, che si
avvarrà dei vicedelegati Gian-
franco Flora e, appunto, Giu-
seppe Giordani. In totale i tec-
nici volontari del Fvg sono373.

L.P.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Soccorso alpino, premiata la professionalità
SOCCORSO ALPINO

Un volontario sui tetti dopo
un’intensa e pericolosa nevicata
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LATRAGEDIATerribileepilogoper lagiornatadi vacanzaaLivignodiduegiovani camuni. L’incidentea2400metri di altezzavicinoallapistaPolvere

Uccisodallavalangasottogliocchidell’amico
AlessandroPialidiAstriodiBreno
travoltomentrepercorreva
con losnowboarduncanalone
Il 23enneèmorto inospedale

••Ha colpito Astrio di Bre-
no con la violenza di un fulmi-
ne e in un amen si è diffusa
tra la piccola località camuna
la notizia delle morte di in
giovane del paese, Alessan-
dro Piali, di appena 23 anni.

Ieri mattina il giovane, che
si trovava in compagnia
dell’amico Giovanni Mede-
ghini per una giornata di sva-
go, è stato travolto da una va-
langa che non gli ha dato
scampo a circa 2.400 metri
d’altitudine a poca distanza
dalla pista Polvere sul versan-
te di Carosello 3.000, a Livi-
gno.

I due amici erano impegnati
con lo snowboard verso le 10
in un fuori pista lontano da
quelle battute, in un canalo-
ne che si è trasformato in un
imbuto mortale quando im-
provvisamente si è verificato
il distacco di una valanga nel-
la zona della ski area, su un
fronte di una trentina di me-
tri. Alessandro è stato colpito
in pieno sotto gli occhi dell’a-
mico che è rimasto pratica-
mente illeso. È stato proprio
Medeghini ad allertare i soc-
corsi e nell’arco di breve tem-
po sul posto si sono portati il
Soccorso Piste di Carosello
3.000 con l’Elisoccorso, la
squadra di tecnici del Soccor-
so Alpino della 7ma Delega-
zione Valtellina/Valchiaven-
na , i militari del Soccorso Al-
pino della Guardia di Finan-
za ed il Soccorso Alpino della
stessa Gdf di Sondrio.

Le condizioni di Alessandro

Piali sono apparse subito gra-
vi, i sanitari hanno disposto il
trasporto all’Ospedale Papa
Giovanni di Bergamo dove il
giovane è purtroppo decedu-
to poco dopo il ricovero a cau-
sa dei gravissimi traumi deri-
vanti da schiacciamento e sof-
focamento.

Figlio di Vittorio Piali e Cin-
zia Mazzoli e nipote di Ger-
mano Mazzoli, direttore
dell’Ufficio Tecnico/Operati-
vo della Provincia, il 23enne
di Astrio si era diplomato al-
cuni anni fa all’IIS Tassara
/Ghislandi ed attualmente
era dipendente della Riva Ac-
ciai di Cerveno. Era conosciu-
to e benvoluto in paese, dina-
mico e appassionati di diver-
si sport: lo snowboard era in
cima alle sue preferenze, ma
era anche un appassionato di
pesca, frequentava la pale-
stra, aveva anche giocato a
calcio e tifosissimo del Bre-
scia. Ad Astrio la gente si
stringe alla famiglia Piali per-
ché il lutto che l’ha colpita ap-
partiene all’intera comunità:
qui in un borgo di circa 250
abitanti tutti si conoscono e
si frequentano e se necessita
si aiutano l’un l’altro.

Dei sentimenti della gente
si fa portavoce con poche pa-
role Luca Salvetti, compaesa-
no dello scomparso e capo-
gruppo di maggioranza in
consiglio comunale, delegato
all’Urbanistica, alla Monta-
gna ed alla Protezione Civile:
«È una bruttissima notizia la
tragica morte di Alessandro,
in particolare per noi di
Astrio che lo conoscevamo
bene apprezzandone soprat-
tutto le sue qualità umane. È
vero qui siamo in pochi, ma
ci vogliamo tutti bene e so-
prattutto fra noi giovani c’è
tanta frequentazione. Cosa
devo dire di più? Non ho vera-
mente parole: ci saremmo si-
curamente incrociati con
Alessandro una di queste se-
re in giro per Breno o salutati
fuori casa ed invece non suc-
cederà più». •.

©RIPRODUZIONERISERVATA

Guardando in questi giorni le
montagnedelle nostre valli
brescianesembraquasi
impossibile pensare alle
slavine.Di neve nonsene
vedequasi. SullePrealpi il
Bollettinodi ieri della Regione
Lombardiadavapericolo 1 (su
unascala da1a5), cioè
deboledove l'attività
valanghiva spontaneaè
assente. Per quanto riguarda il
gruppodell'Adamello, sempre
il bollettino lombardo, fa salire
il pericolo a 2, cioè
«moderato»dove le valanghe
sonopossibili in casodi
sovraccarico (passaggio degli
alpinisti). Pericolo 3 invece,
«marcato» nelle Alpi Retiche,
in particolarmodoquelle
vicine allaSvizzera dove la
coltre di neve èpiù
abbondantee per di più
ventata, resapericolosa da
accumuli trasportati dal vento.
Conpericolo 1 e 2
generalmente si parte lo
stesso.Conpericolo 3 è
megliopensarci sopramolto
benee scegliere itinerari
sicuri.

Laslavina è unodei rischi più
infidi e traditori della
montagna invernale. A volte
per evitarle nonbasta una
lungaesperienzaoltre la
necessaria prudenza.
Possonocaderedappertutto,
in particolarmodonelle strette
valli laterali dellemontagne e
nei canaloni. C'è anche tra gli
alpinisti chi sostieneche
l'unicomodoper evitarle in
modoassoluto è starsene a
casaa leggere un libro.
Mapoi, ovvio, gli alpinisti, a

rischiare ci vanno
ugualmente. E sonoquasi
sempremortali. Tutto
travolgono. Ilmalcapitato si
trovaavviluppato dalla bianca
coltre che simuove, lo fa
capitombolare, lo gira e lo
rigira. Si trovaal buio; qualche
arto fratturato. Al freddo.Gli
manca l'aria. E se sopravvive

alla caduta, se i soccorsi non
arrivanoalla svelta, lamorte
arriva primadi loro.
Nonostantequalche rara
performancedi travolti che
hanno resistito anchepiù di
dueore, generalmente se non
si interviene nei primi 15-20
minuti le probabilità di estrarre
uncadavere sonoelevate.
L'usodell'Artva

(ApparecchioRicercaTravolti
Valanghe) permette di
individuare alla svelta dove la
vittimaè sepolta.Ovviamente
se i soccorritori lo sannousare
e sonomuniti di attrezzi
indispensabili come lapala e
la sonda. Dalla loro
tempestività dipende la
sopravvivenza.

In Lombardiauna leggedel
2014 rendeobbligatorio
indossarlo in ogni ambiente
innevatoper gli sciatori fuori
pista, gli sci alpinisti e gli
escursionisti. Tale utilizzo è
poi stato resoobbligatorio
anchedauna leggenazionale
(Decreto Legge40del 2021)
anchese inmodomeno
preciso: l'obbligo è richiesto
«laddoveper le condizioni
metereologiche sussistano
rischi di valanghe». Invecedi
unadizione così imprecisa
sarebbestato forsemeglio
indicarne l'obbligo apartire da
uncerto gradi di pericolo.
Perchè in inverno, come
abbiamovisto, il rischio c'è
sempre. FaustoCamerini

Si è consumata in pochi
secondi ierimattina la
tragedia sulle nevi di Livigno
(Sondrio), dove unavalanga
ha travolto eucciso,
nonostante il pronto ricovero
aBergamo, il giovane
AlessandroPiali, 23ennedi
Astrio di Brenoche stava
scendendo lungoun
canalone in compagniadi un
amici che si è invecesalvato

Letraccedellavalangachehatravolto ilgiovanecamuno

Lamacchinadeisoccorsisièmessasubitoinmotoperraggiungere il luogodellatragedia

AlessandroPiali

Alessandrosuglispalti

La vittima
dipendente
della Riva Acciaio
era appassionata
di sport invernali
e tifava Brescia

«La neve nasconde
sempre delle trappole»

Soccorsinellaneve

ICONSIGLIPrudenzaeattenzionecontro i rischi

••
Lasequenzadeldramma

ISOCCORSI

Lavallata
èdiventata
unatomba
dighiaccio

Un’immaginediAlessandroPiali, sportivo con tantepassioni
Laneve in cimaalla preferenze, divisa con il calcio. Aveva
raggiuntoLivigno per trascorrere unagiornatadi divertimento
sullo snowboardconunamico residente inValcamonica.

L’allarmeè scattato ametàmattina. Il compagnodi escursione
ha vistoAlessandro inghiottito daunamassadi neve.Ha subito
allertato i soccorsi che in forze si sono diretti verso il punto della
montagna teatro della valanga.Maèstato tutto inutile.

Il giovaneèstato trasportato all’ospedale di Bergamo
Lecondizioni del 23ennesono apparse subitomolto gravi,
l’elicottero lo ha trasferito all’ospedalePapaGiovanni di
Bergamodoveè decedutoquasi subito per le lesioni interne.

LucianoRanzanici

ds: 24cec423-311d-4dab-90a8-3ce1843b5295
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/ Il sabato tanto atteso, dopo
una settimana di lavoro:
un’uscitacon gli amicisulla ne-
ve. Una passione, quella per lo
snowboard,e per lo sport inge-
nerale, che è stata fatale per un
ragazzo di 23 anni di Astrio di
Breno, Alessandro Piali, travol-
todaunavalanga nelcompren-
sorio Carosello 3000 di Livi-
gno. Era partito prestissimo da
casa, ieri mattina, per raggiun-
gere la località valtellinese in-
siemeall’amicodisempre,Gio-
vanni. Sarebbero dovuti esse-
re un gruppo più numeroso,
ma una cena in serata con i
compagni di squadra del cal-
cio aveva convinto alcuni della
compagnia a rimanere a casa.
Dopo le prime discese, quan-
do erano all’incirca le 10.30, è
successo l’irreparabile. I due
giovani stavano praticando il
fuoripista su neve fresca, Ales-
sandro con lo snowboard e

Giovanni con gli sci; erano ben
equipaggiati e possedevano
l’attrezzatura di emergenza e
autosoccorso:artva,pala eson-
da.

Travolti. Nei pressi del canali-
no «Rin da Gien», a 2.200 metri
di quota, dal versante sovra-
stantesi è staccata improvvisa-
mente una valanga,
con un fronte di una
trentina di metri e
uno sviluppo di cir-
ca cinquanta, che li
ha travolti. Se Gio-
vanniè riuscitoagal-
leggiareea non esse-
re sommerso dalle
neve, per Alessan-
dro, purtroppo, le cose sono
andate diversamente e un’in-
gente quantità di massa nevo-
sa lo ha sepolto. Dopo essersi
ripreso, l’amico ha iniziato su-
bito a cercarlo, facendo spon-
dasulsegnaleartva, eha indivi-
duato il punto esatto dove si
trovava Alessandro, iniziando
a scavare e attivare le prime
manovre di autosoccorso. E

nel frattempo ha dato l’allar-
me.

Soccorsi. La massa caduta era
però troppo consistente e solo
con l’arrivo delle squadre del
soccorso alpino si è riusciti a
estrarre il giovane dalla neve.
Le sue condizioni sono appar-
se da subito molto gravi: era in
arresto cardio circolatorio, ma
respirava ancora. Dopo le pri-
me manovre per rianimarlo, il
23enne è stato caricato
sull’eliambulanza e trasporta-
to all’ospedale Papa Giovanni
XXIII di Bergamo, dove dopo
poco il suo cuore ha cessato di
battere. Troppo gravi le ferite
da schiacciamento che aveva
riportato. Nel frattempo le for-

zedell’ordinehan-
noavvertitoifami-
liari, la mamma
CinziaMazzoli, in-
segnante di scuo-
lamaterna, e il pa-
pà Vittorio, che si
sonosubito preci-
pitati a Bergamo:
Alessandro era il

loro unico figlio. La notizia del-
la tragedia si è sparsa veloce-
mente a Breno e in Valcamoni-
ca, dove Alessandro e la sua fa-
miglia sono molto conosciuti.
Nel giro di qualche ora molti
amici hanno raggiunto il Papa
Giovanni, increduli per quan-
to accaduto, speranzosi di es-
sersi sbagliati. Così, purtrop-
po, non è stato. //

Dramma in Valtellina Ungiovane haperso la vita inmontagna

Alessandro Piali investito
dalla slavina nella discesa
fuori pista con lo snowboard
Inutile la corsa in ospedale

Giuliana Mossoni

Laslavina. L’imponentedistacconei pressi del canalino «Rin daGien»

Tragedia a Livigno:
la valanga travolge
un 23enne di Breno
davanti ad un amico

La sveglia presto.
Alessandro era partito

prestissimo da casa per

raggiungere la località

valtellinese insieme all’amico

di sempre, Giovanni.

Sarebbero dovuti essere un

gruppo più numeroso,ma una

cena con i compagni del calcio

aveva convinto alcuni della

compagnia a rimanere a casa.

Tragedia improvvisa.
Dopo le prime discese, quando

erano all’incirca le 10.30, è

successo l’irreparabile. Nei

pressi del canalino «Rin da

Gien», a 2.200metri di quota,

dal versante sovrastante si è

staccata improvvisamente

una valanga, con un fronte di

una trentina dimetri e uno

sviluppo di circa cinquanta,

che li ha travolti. Alessandro è

stato travolto e sepolto dalla

neve.

I soccorsi.
L’amico ha iniziato subito a

cercarlo, iniziando a scavare.

Con l’arrivo delle squadre del

soccorso alpino si è riusciti a

estrarre il giovane dalla neve.

Le sue condizioni sono apparse

da subitomolto gravi: era in

arresto cardio circolatorio, ma

respirava ancora. Inutile il

trasporto in ospedale.

Il giovane che era
con lui, incolume,
ha cercato di
estrarlo a mani
nude, ma la
massa era troppo
consistente

Con l’elicottero. Il giovaneè statoelitrasportatoaBergamo

COSA È SUCCESSO
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FEMMINICIDIO

Uccide
nel
e
L’uomo
mentre
viveva
ma

Michele Pusterla
LIVIGNO

•• Era arrivato con un ami-
co in Alta Valtellina per prati-
care il loro sport preferito, lo
snowboard, approfittando
della bella giornata di sole.
Ma Alessandro Piali, 23 anni
di Breno, nel Bresciano, è sta-
to travolto da una valanga
che si è staccata nel canalone
dove stava scendendo fuori
pista nel comprensorio scii-
stico di Livigno (Sondrio) ed
è morto poi in ospedale.

I tecnici della stazione di Li-
vigno del Soccorso alpino
con i militari della Guardia
di Finanza di Bormio sono
stati allertati poco prima del-
le 10:30. Il giovane stava pra-
ticando snowboard nelle vici-
nanze del canalino Rin da
Gien, a 2200 metri di quota,
quando si è staccata una va-
langa che lo ha travolto. L'a-
mico, 21 anni, stava sciando

anch'egli in fuoripista con la
tavola da snowboard ma ne è
uscito illeso. Fatale invece
per Piali la massa di neve ca-
duta che aveva un fronte di
una trentina di metri e uno
sviluppo di circa cinquanta.

I due ragazzi erano ben at-
trezzati e l'amico ha dato su-
bito l'allarme, inoltre ha mes-
so subito in atto le procedure
di primo soccorso. Sul posto
sono arrivati prima l'elicotte-
ro decollato dalla base aerea

di Caiolo (Sondrio) e poi quel-
lo di Bergamo dell'Areu, ol-
tre alle squadre del Cnsas di
Livigno e il personale del soc-
corso piste del Carosello
3000, il comprensorio di Li-
vigno. ll giovane è stato estrat-
to vivo, ma in condizioni mol-
to gravi ed è deceduto nel po-
meriggio all'ospedale Papa
Giovanni XXXIII di Berga-
mo. Ora le indagini, per stabi-
lire eventuali responsabilità,
sono condotte dai carabinie-
ri di Livigno con i militari del
Sagf di Bormio, coordinati
dalla Procura di Sondrio.

È finita in tragedia anche la
gita in montagna sull'Appen-
nino tosco-emiliano, nel Bo-
lognese, di una donna di 45
anni, Chiara Limina, residen-
te in provincia di Firenze,
che era insieme ad alcuni
amici per una camminata ai
Balzi dell'Ora, al Corno alle
Scale. Il gruppo, partito dal
rifugio Cavone, avrebbe ini-
ziato a salire verso il monte
passando dalla Valle del Si-
lenzio. Arrivati alla Croce del
Corno la 45enne, per cause al
vaglio dei carabinieri, è scivo-
lata precipitando per diversi
metri.  •.

INCIDENTELavittimaeraoriginariadelBresciano, l’amicoè illeso

Valanga killer a Livigno
Muore un snowboarder
Il 23enneèstato travoltodalla neve
mentrescendeva fuori pista

IsoccorritoriUnmilitaredellaGdf

Caselle di Sommacampagna (Verona) 
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Procura di Sondrio. È finita in 
tragedia anche la gita in mon-
tagna sull’Appennino tosco-
emiliano, nel Bolognese, di 
una donna di 45 anni, Chiara 
Limina, residente in provin-
cia di Firenze, che era insieme 
ad alcuni amici per una cam-
minata ai Balzi dell’Ora, al 
Corno alle Scale. Il gruppo, 
partito dal rifugio Cavone, 
avrebbe iniziato a salire verso 
il monte passando dalla Valle 
del Silenzio.

Arrivati alla Croce del Cor-
no la 45enne, per cause al va-
glio dei carabinieri, è scivolata 
precipitando per diversi me-
tri. La dinamica di quanto è 
accaduto è al vaglio dei milita-
ri della stazione di Lizzano in 
Belvedere. 

me, inoltre ha messo subito in 
atto le procedure di primo 
soccorso. Sul posto sono arri-
vati prima l’elicottero decolla-
to dalla base aerea di Caiolo 
(Sondrio) e poi quello di Ber-
gamo dell’Areu, oltre alle 
squadre del Cnsas di Livigno e 
il personale del soccorso piste 
del Carosello 3000, il com-
prensorio di Livigno. ll giova-
ne è stato estratto vivo, ma in 
condizioni molto gravi ed è 
deceduto nel pomeriggio al-
l’ospedale Papa Giovanni, do-
ve era stato trasferito d’urgen-
za in prognosi riservata.

Ora le indagini, per stabili-
re eventuali responsabilità, 
sono condotte dai carabinieri 
di Livigno con i militari del Sa-
gf di Bormio, coordinati dalla 

nanze del canalino Rin da 
Gien, a 2200 metri di quota, 
quando si è staccata una va-
langa che lo ha travolto. L’ami-
co, 21 anni, stava sciando an-
ch’egli in fuoripista con la ta-
vola da snowboard ma ne è 
uscito illeso. Fatale invece per 
Piali la massa di neve caduta 
che aveva un fronte di una 
trentina di metri e uno svilup-
po di circa cinquanta. I due ra-
gazzi erano ben attrezzati e 
l’amico ha dato subito l’allar-

si è staccata nel canalone dove 
stava scendendo fuori pista 
nel comprensorio sciistico di 
Livigno (Sondrio) ed è morto 
poi all’ospedale Papa Giovan-
ni XXIII di Bergamo dove era 
stato trasferito.

I tecnici della stazione di 
Livigno del Soccorso alpino 
con i militari della Guardia di 
Finanza di Bormio sono stati 
allertati poco prima delle 
10,30. Il giovane stava prati-
cando snowboard nelle vici-

A 2200 metri di quota
Il giovane era di Breno: 

vani i soccorsi all’ospedale  

Papa Giovanni di Bergamo

Era arrivato con un 
amico in Alta Valtellina per 
praticare il loro sport preferi-
to, lo snowboard, approfittan-
do della bella giornata di sole. 
Ma Alessandro Piali, 23 anni 
di Breno, nel Bresciano, è sta-
to travolto da una valanga che 

Valanga a Livigno, ucciso
snowboarder di 23 anni

È intervenuto il soccorso alpino
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per le cure del caso all’ospe-
dale di Piario proprio con 
l’autolettiga. Le sue condizio-
ni non sono comunque per 
fortuna gravi. Sul posto si so-
no portate anche le squadre 
del Soccorso alpino, che han-
no supportato l’attività dei 
soccorritori del 118. Avvertiti 
dell’accaduto anche i carabi-
nieri. Le compagne di escur-
sione della donna ferita han-
no seguito con apprensione 
le operazioni di salvataggio – 
durate un’ora e mezza – e poi 
sono tornate a valle  a piedi. 

compagne di escursione   che 
si trovava con lei – erano le 15 
– ha subito dato l’allarme, ma 
l’intervento per raggiungere 
la donna, ferita ma cosciente, 
si è poi rivelato piuttosto 
complesso proprio perché la 
zona è impervia e difficile da 
raggiungere. 

In zona è stato infatti man-
dato l’elisoccorso del 118: la 
cinquantaquattrenne è  stata 
poi raggiunta dall’équipe del-
l’elicottero, recuperata e tra-
sportata fino all’ambulanza. 
Dopodiché è stata trasferita 

Gandellino

Ferita non gravemente una 

donna di 54 anni: trasferita 

all’ospedale di Piario dopo 

un difficile salvataggio 

Momenti di paura 
ieri pomeriggio per una 
escursionista di 54 anni: la 
donna è scivolata lungo un 
sentiero scosceso a circa 
1.600 metri  di quota, in loca-
lità Grabiasca Bassa di Gan-
dellino, non lontano dalla 
Baita Cardeto. Una delle 

Scivola sul sentiero, recuperata con l’elisoccorso

La zona dov’è avvenuto il soccorso della donna
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Cuneo, valle Stura

Scalatrice scivola
per cento metri
sotto gli occhi
dei compagni

kScalatrice

Era sulla cresta che collega il monte 
Ventasuso e l’Enclausetta

Un’alpinista è rimasta ferita in mo-
do grave in alta Valle Stura dopo 
un volo di circa cento metri. È sta-
ta soccorsa dal soccorso alpino e 
speleologico piemontese e dall’eli-
soccorso del 118 con l’equipe medi-
ca a bordo. L’incidente è avvenuto 
sulla cresta che collega il monte 
Ventasuso e l’Enclausetta: la don-
na, 44 anni, di Fossano, è caduta 
su una lastra di ghiaccio. Non era 
sola, sono stati i compagni a dare 
l’allarme poco dopo le 13.30 quan-
do l’hanno vista scivolare a valle 
lungo il versante francese per ol-
tre cento metri.  L’elisoccorso ha 
sconfinato in Francia, dopo aver 
ottenuto  l’autorizzazione  della  
gendarmeria,  per  recuperare  la  
donna. I tecnici del soccorso alpi-
no sono sbarcati e hanno raggiun-
to  la  donna,  insieme  ai  medici  
l’hanno  stabilizzata  e  messa  su  
una barella, poi trasportata a bor-
do dell’elicottero con il verricello. 
Trasportata in ospedale con codi-
ce rosso per il politrauma riporta-
to nella caduta. — s.mart.
©RIPRODUZIONE RISERVATA
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«C
redo purtroppo che nep-
pure oggi riusciremmo a
salvare Alfredino». Tullio
Bernabei, lo speleologo

chenel giugnodel 1981, perprimo,
si calò nel pozzo artesiano di Ver-
micino, segue a distanza le opera-
zioni di soccorsoper salvare il pic-
colo Rayan. Oggi come allora era
prontoaintervenire:hadettoalca-
podellaProtezionecivile,Fabrizio
Curciochesecifossestatobisogno
sarebbe volato in Marocco. Ma
non sono stati chiesti aiuti. E così
Bernabei ha seguito a distanza
quest’altrastoriacosìdrammatica-
mentesimileaquelladiAlfredino,
con la paura e il terribile presenti-
mento cheneppureRyan ce la po-
tesse fare. Quarantuno anni fa era
il caposquadra del Soccorso alpi-
nodel Lazio eaveva 22anni.Quel-
la vicenda ha profondamente se-

gnato e condizionato la sua vita. E
oggifapartediungruppodilavoro
istituitopresso laProtezione civile
per creare un robot che possa in-
tervenire in casi comequelli di Al-
fredino, Julien, morto in Spagna
nel2019,eRayan.
Perché oggi con le nuove tecno-

logie non è possibile un epilogo
diverso?
«Purtroppo la considerazione è
che non sia cambiato nulla, i soc-
corsi umani non riescono ugual-
mentearaggiungerequestibambi-
ni. Julien, inSpagna,nonsonoriu-
sciti a salvarlo. E ora Ryan. InMa-
rocco il tipo di terreno è diverso, il
pozzo si trova in montagna, da
quello che vedo c’è un versante, e
la differenza, da quanto si può ca-
piredallefoto,èchec’èstata lapos-
sibilitàdiscavareai lati.AVermici-
no,lazonaerapianae,soprattutto,
c’era il peperino, una roccia lavica
moltodura.Quindilatrivellazione
verticale era lenta. AVermicino lo
scavoèduratomeno, soloche,alla
quotadi collegamento, il bambino
non c’era più, Alfredino, 40 anni
fa,èscivolatoper levibrazioni.Og-
gi Ryan non è sopravvissuto per-
chéisoccorsisonoduratitroppo.

La tecnologia non può dunque
aiutare?
«Certo che può. Lo scorso giugno
ne ho parlato con Fabrizio Curcio
ed è stato istituito un gruppodi la-
voro per progettare un robot che
possaintervenireinquesticasi.Un
prototipoitaliano,darealizzareas-
semblando la tecnologiaesistente.
Sembra incredibile chesi facciano
progetti da realizzare sulla luna e
si pensi a Marte e non esista una
macchina in grado di intervenire
in questi casi. Un robot italiano fa-
rebbeladifferenza, loavremmoin-
viato in Marocco. Poteva salvare
Rayan.Einveceanchequestavolta
è passato troppo tempo, i soccorsi
sonostatitroppolunghi».
Chetipodirobot?
«Sotto terra si va in ipotermia e 5
giorni sono troppi. Nel sottosuolo
c’è la temperatura media del luo-
go,conumiditàdel100%.Nell’area

incuiècadutoRayandovrebbees-
seredicirca10gradi.Nonsipuòre-
sistere. Il robot dovrebbe essere in
grado di prestare anche soccorso.
Perquestonelgruppodi lavoroc’è
anche un medico, per stabilire
quali funzionidebbaavere il robot
per garantire la sopravvivenza

quando il recupero sia difficile.
Unamacchinaingradodiriscalda-
re eportare sottoterra cibo.Ovvia-
mente tutto dipende dalle condi-
zionidelbambino».
Comemaihafattoquestapropo-
staadessoaCurcio?.
Leioggièautoredidocumentari
di altissimo livello, realizzati an-
cheperNationalGeografhic.
«Da 40 anni porto dentro il falli-
mento di quel soccorso. E l’idea
che oggi correremmo ancora il ri-
schio di perderlo, nonostante da
quella tragedia siano nate anche
cosebuone, come laProtezioneci-
vile, è per me insopportabile. Ci
penso continuamente, sono anco-
raincontattoconlamammadiAl-
fredino. Quella drammatica espe-
rienzafapartedellamiavita,come
unmomento terribile non cancel-
labile emihaaccompagnato inun
percorso. Mi sono occupato di si-
curezza,continuoaoccuparmene:
prima ero nel soccorso alpino, og-
gihoundottoratoinProtezioneci-
vile e gestione del rischio, conti-
nuo a dedicarmi a questo settore,
per esempio sui terreni di monta-
gna, in relazione all’escursioni-
smo.Lagentespessononhaperce-
zionedelpericolo».

ValentinaErrante

©RIPRODUZIONERISERVATA

«Cinque giorni sono troppi
sottoterra si va in ipotermia
Sarebbe stato un miracolo»

L’intervista Tullio Bernabei

IL CAPOSQUADRA
DEL SOCCORSO ALPINO
CHE PER PRIMO SI CALÒ
NEL POZZO A VERMICINO:
«STIAMO PENSANDO DI
REALIZZARE UN ROBOT»

Lo speleologo Tullio Bernabei
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Cronache

di Michele Pusterla
LIVIGNO (Sondrio)

Un fronte di una trentina di me-
tri che lo ha inghiottito, senza la-
sciargli scampo. Si trovava in
montagna con un amico il bre-
sciano Alessandro Piali, 23 anni,
di Breno (Brescia), quando attor-
no alle 10.30 di ieri è stato inve-
stito da una valanga mentre in
Val del Canton – a 2.400 metri
di quota, nel territorio di Livigno
– si stava divertendo in un cana-
lone innevato nel suo sport in-
vernale preferito, lo snow-
board. Il primo a cercare di pre-
stargli soccorso è stato l’amico
e compaesano ventunenne
che, al momento della disgra-
zia, si trovava nelle immediate
vicinanze, non con la tavola da
snow, ma con gli sci larghi, non
quelli da pista. Lui, il più giova-
ne dei due, è riuscito a emerge-
re in fretta dalla massa di neve,
quasi del tutto illeso, salvo po-
chi graffi.
Con la pala in dotazione ha ini-
ziato a scavare, ma inizialmente
ha faticato a individuare l’amico
sepolto, sebbene tutti e due fos-
sero in possesso dell’Artva, lo
strumento che si deve sempre
portare quando si pratica lo sci
fuoripista. «Entrambi erano
equipaggiati nel modo corretto

- spiega un soccorritore - non
solo per quanto concerne il ve-
stiario, da indossare in alta quo-
ta, ma anche perché dotati di
pala, sonda e Artva». L’allarme
ai soccorsi è stato immediato,
anche perché a non molta di-
stanza ci sono le piste da sci bat-
tute e sempre monitorate, affol-
late anche nella bella giornata
di ieri da diverse centinaia di tu-
risti, provenienti da tutta la Lom-
bardia e non soltanto. Il luogo
del drammatico incidente è sta-

to raggiunto dalle squadre del
Soccorso Alpino della VII Dele-
gazione di Valtellina e Valchia-
venna che hanno operato con
gli esperti militari del Sagf-Soc-
corso Alpino della Guardia di Fi-
nanza di Bormio. A ulteriore rin-
forzo è stato chiesto anche l’in-
tervento degli addetti alla sicu-
rezza e soccorso agli impianti di
risalita della vicina ski-area del
Carosello 3000. In breve tempo
il ferito, una volta estratto dalla
neve, è stato stabilizzato e cari-

cato su un elicottero di Areu
(Agenzia regionale emergenza
ed urgenza) per essere traspor-
tato d’urgenza all’ospedale Pa-
pa Giovanni XXIII di Bergamo.
Da subito le sue condizioni sono
apparse molto gravi e la progno-
si definita rigorosamente riser-
vata. Poi, nel primo pomeriggio,
i sanitari hanno comunicato ai
carabinieri della Compagnia di
Tirano, competenti per l’area di
Livigno, l’avvenuto decesso di
Alessandro Piali il quale, dopo il

diploma conseguito all’Itis di
Breno, aveva iniziato a lavorare
in un’impresa meccanica della
Val Camonica. Ora l’intera valla-
ta alpina camuna è in lutto per
la sua prematura scomparsa.
Delle indagini, per chiarire la di-
namica dell’accaduto ed even-
tuali responsabilità, si occupa-
no i militari del Sagf di Bormio
con la collaborazione dei carabi-
nieri di Livigno, coordinati dal
sostituto procuratore Maria Li-
na Contaldo.

© RIPRODUZIONE RISERVATA

RICERCHE DIFFICILI

Nonostante il giovane
indossasse l’Artva
non è stato facile
per i soccorritori
riuscire a individuarlo

L’analisi dell’esperto

Vento e scarse precipitazioni: ecco il mix letale
Il responsabile provinciale
del Soccoso Alpino:
«Raccomandiamo prudenza
la situazione è insidiosa»

Valerio Rebai
62 anni di Sondrio
è il responsabile

provinciale
del Soccorso

Alpino
della VII

Delegazione
di Valtellina

e Valchiavenna:
«I bassi apporti
nevosi si sono

appoggiati
su una superficie

di slittamento
molto insidiosa»

Faceva snowboard fuoripista
Ucciso da una valanga a 23 anni
Alessandro Piali era in compagnia di un amico in Val del Canton, a 2.400 metri di quota
Mentre scendeva in un canalone è stato investito da un fronte di neve e ghiaccio di una trentina di metri

IL PRECEDENTE

Accadde lo stesso
a Jacopo Compagnoni
Il fratello della campionessa
di sci alpino perse la vita
sul Monte Sobretta

Drammaa Livigno

SONDRIO

«La nevicata dei giorni scorsi,
per quantità, è stata scarsa. Ma
questa quantità limitata ha subi-
to l’azione di forti venti. Le vio-
lente raffiche in quota spostano
la neve andando a depositarla

nelle zone di sottovento, negli
avvallamenti. In questi punti va
a sommarsi a quella già deposi-
tata da azioni del vento avvenu-
te prima. Si forma così un altro
strato che non è coeso con quel-
li precedenti».
La montagna di questi tempi,
secondo Valerio Rebai, 62 anni,
responsabile provinciale del
Soccoso Alpino della VII Delega-
zione di Valtellina e Valchiaven-
na, rischia di trasformarsi in una
vera trappola. «I bassi apporti
nevosi si sono appoggiati su
una superficie di slittamento

che diventa molto insidiosa –
spiega l’esperto di Sondrio – .
Se gli avvallamenti, prima delle
precipitazioni nevose, presenta-
vano delle asperità, una volta
che queste sono ricoperte
dall’azione del vento non hanno
più possibilità di ancorarsi e di-
ventano fragili. Da anni racco-
mandiamo la massima pruden-
za, gli appelli al buon senso si
sprecano. Ma c’è chi si diverte a
sfidare i rischi che possono deri-
vare e non sempre arriviamo in
tempo». Mi.Pu.

Alessandro Piali, 23 anni di Breno
è stato travolto da una valanga
che l’ha sorpreso mentre scendeva
in un canalone in Val del Canton
(nella foto a sinistra), nonostante
indossasse l’Artva i soccorritori
hanno faticato ad individuare
il suo corpo sepolto
dalla neve e dal ghiaccio

VALFURVA (Sondrio)

Discese ad alto tasso di
adrenalina, ma anche di
rischio i fuoripista sono
costati la vita a diversi
sciatori esperti nelle
ultime settimane. Tra di
loro Jacopo Compagnoni,
40 anni fratello della
campionessa di sci
Deborah, morto lo scorso
16 dicembre travolto da
una valanga. Anche lui si
trovava in compagnia di
un amico e stava
scendendo con gli sci
d’alpinismo dal canale
Nord del Monte Sobretta,
a circa 2850 metri di
quota, nel territorio
comunale di Valfurva. Il 7
dicembre un’altra
valanga, questa volta
nella zona del Piccolo San
Bernardo, sopra La
Thuile, in Valle d’Aosta,
era costata la vita a
Lorenzo Bonafè, 25 anni
di Milano.
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di Michele Pusterla
LIVIGNO (Sondrio)

Un fronte di una trentina di me-
tri che lo ha inghiottito, senza la-
sciargli scampo. Si trovava in
montagna con un amico il bre-
sciano Alessandro Piali, 23 anni,
di Breno (Brescia), quando attor-
no alle 10.30 di ieri è stato inve-
stito da una valanga mentre in
Val del Canton – a 2.400 metri
di quota, nel territorio di Livigno
– si stava divertendo in un cana-
lone innevato nel suo sport in-
vernale preferito, lo snow-
board. Il primo a cercare di pre-
stargli soccorso è stato l’amico
e compaesano ventunenne
che, al momento della disgra-
zia, si trovava nelle immediate
vicinanze, non con la tavola da
snow, ma con gli sci larghi, non
quelli da pista. Lui, il più giova-
ne dei due, è riuscito a emerge-
re in fretta dalla massa di neve,
quasi del tutto illeso, salvo po-
chi graffi.
Con la pala in dotazione ha ini-
ziato a scavare, ma inizialmente
ha faticato a individuare l’amico
sepolto, sebbene tutti e due fos-
sero in possesso dell’Artva, lo
strumento che si deve sempre
portare quando si pratica lo sci
fuoripista. «Entrambi erano
equipaggiati nel modo corretto

- spiega un soccorritore - non
solo per quanto concerne il ve-
stiario, da indossare in alta quo-
ta, ma anche perché dotati di
pala, sonda e Artva». L’allarme
ai soccorsi è stato immediato,
anche perché a non molta di-
stanza ci sono le piste da sci bat-
tute e sempre monitorate, affol-
late anche nella bella giornata
di ieri da diverse centinaia di tu-
risti, provenienti da tutta la Lom-
bardia e non soltanto. Il luogo
del drammatico incidente è sta-

to raggiunto dalle squadre del
Soccorso Alpino della VII Dele-
gazione di Valtellina e Valchia-
venna che hanno operato con
gli esperti militari del Sagf-Soc-
corso Alpino della Guardia di Fi-
nanza di Bormio. A ulteriore rin-
forzo è stato chiesto anche l’in-
tervento degli addetti alla sicu-
rezza e soccorso agli impianti di
risalita della vicina ski-area del
Carosello 3000. In breve tempo
il ferito, una volta estratto dalla
neve, è stato stabilizzato e cari-

cato su un elicottero di Areu
(Agenzia regionale emergenza
ed urgenza) per essere traspor-
tato d’urgenza all’ospedale Pa-
pa Giovanni XXIII di Bergamo.
Da subito le sue condizioni sono
apparse molto gravi e la progno-
si definita rigorosamente riser-
vata. Poi, nel primo pomeriggio,
i sanitari hanno comunicato ai
carabinieri della Compagnia di
Tirano, competenti per l’area di
Livigno, l’avvenuto decesso di
Alessandro Piali il quale, dopo il

diploma conseguito all’Itis di
Breno, aveva iniziato a lavorare
in un’impresa meccanica della
Val Camonica. Ora l’intera valla-
ta alpina camuna è in lutto per
la sua prematura scomparsa.
Delle indagini, per chiarire la di-
namica dell’accaduto ed even-
tuali responsabilità, si occupa-
no i militari del Sagf di Bormio
con la collaborazione dei carabi-
nieri di Livigno, coordinati dal
sostituto procuratore Maria Li-
na Contaldo.
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Nonostante il giovane
indossasse l’Artva
non è stato facile
per i soccorritori
riuscire a individuarlo

L’analisi dell’esperto

Vento e scarse precipitazioni: ecco il mix letale
Il responsabile provinciale
del Soccoso Alpino:
«Raccomandiamo prudenza
la situazione è insidiosa»

Valerio Rebai
62 anni di Sondrio
è il responsabile

provinciale
del Soccorso

Alpino
della VII

Delegazione
di Valtellina

e Valchiavenna:
«I bassi apporti
nevosi si sono

appoggiati
su una superficie

di slittamento
molto insidiosa»

Faceva snowboard fuoripista
Ucciso da una valanga a 23 anni
Alessandro Piali era in compagnia di un amico in Val del Canton, a 2.400 metri di quota
Mentre scendeva in un canalone è stato investito da un fronte di neve e ghiaccio di una trentina di metri

IL PRECEDENTE

Accadde lo stesso
a Jacopo Compagnoni
Il fratello della campionessa
di sci alpino perse la vita
sul Monte Sobretta

Drammaa Livigno

SONDRIO

«La nevicata dei giorni scorsi,
per quantità, è stata scarsa. Ma
questa quantità limitata ha subi-
to l’azione di forti venti. Le vio-
lente raffiche in quota spostano
la neve andando a depositarla

nelle zone di sottovento, negli
avvallamenti. In questi punti va
a sommarsi a quella già deposi-
tata da azioni del vento avvenu-
te prima. Si forma così un altro
strato che non è coeso con quel-
li precedenti».
La montagna di questi tempi,
secondo Valerio Rebai, 62 anni,
responsabile provinciale del
Soccoso Alpino della VII Delega-
zione di Valtellina e Valchiaven-
na, rischia di trasformarsi in una
vera trappola. «I bassi apporti
nevosi si sono appoggiati su
una superficie di slittamento

che diventa molto insidiosa –
spiega l’esperto di Sondrio – .
Se gli avvallamenti, prima delle
precipitazioni nevose, presenta-
vano delle asperità, una volta
che queste sono ricoperte
dall’azione del vento non hanno
più possibilità di ancorarsi e di-
ventano fragili. Da anni racco-
mandiamo la massima pruden-
za, gli appelli al buon senso si
sprecano. Ma c’è chi si diverte a
sfidare i rischi che possono deri-
vare e non sempre arriviamo in
tempo». Mi.Pu.

Alessandro Piali, 23 anni di Breno
è stato travolto da una valanga
che l’ha sorpreso mentre scendeva
in un canalone in Val del Canton
(nella foto a sinistra), nonostante
indossasse l’Artva i soccorritori
hanno faticato ad individuare
il suo corpo sepolto
dalla neve e dal ghiaccio

VALFURVA (Sondrio)

Discese ad alto tasso di
adrenalina, ma anche di
rischio i fuoripista sono
costati la vita a diversi
sciatori esperti nelle
ultime settimane. Tra di
loro Jacopo Compagnoni,
40 anni fratello della
campionessa di sci
Deborah, morto lo scorso
16 dicembre travolto da
una valanga. Anche lui si
trovava in compagnia di
un amico e stava
scendendo con gli sci
d’alpinismo dal canale
Nord del Monte Sobretta,
a circa 2850 metri di
quota, nel territorio
comunale di Valfurva. Il 7
dicembre un’altra
valanga, questa volta
nella zona del Piccolo San
Bernardo, sopra La
Thuile, in Valle d’Aosta,
era costata la vita a
Lorenzo Bonafè, 25 anni
di Milano.
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di Luca Serranò

Giù per duecento metri lungo il 
canale, a cercare disperatamen-
te un appiglio. Poi l’impatto con-
tro le rocce sporgenti, violentis-
simo.

È morta così, secondo le pri-
me ricostruzioni dei carabinie-
ri, una donna fiorentina di 45 an-
ni, Chiara Limina, precipitata ie-
ri intorno alle 12 da un sentiero 
a poche decine di  metri  dalla 
vetta  del  Corno  alle  Scale,  
sull’Appenino  tosco-emiliano  
in provincia di Bologna. Chiara 
stava percorrendo un tratto per 
raggiungere la Croce che segna 
la cima del monte, quando per 
motivi  ancora  da  chiarire  ha  
perso l’equilibrio ed è scivolata: 
i  due amici  che erano con lei  
l’hanno sentita gridare, poi più 
niente. Il corpo è stato recupera-
to dagli esperti del soccorso al-
pino dopo una complessa opera-
zione: accertamenti, attraverso 
le testimonianze degli amici e 

di altri escursionisti, sono ora in 
corso da parte dei  carabinieri  
per ripercorrere gli ultimi mo-
menti prima dell’incidente.

Chiara Limina, madre di due 
bambini, abitava a Campi Bisen-
zio (Firenze) ed era una psicolo-
ga specializzata in psicoterapia 
cognitivo-comportamentale, 
con studi a Campi e a Sesto Fio-
rentino.  Divideva  la  passione  
per il lavoro con quella per lo 
sport, la natura e le escursioni, 

come  testimoniato  dalle  foto  
pubblicate sulla sua pagina Fa-
cebook.

Ieri mattina, secondo una pri-
ma ricostruzione ancora al va-
glio degli investigatori, era par-
tita dal rifugio Cavone insieme 
con due amici, per una cammi-
nata ai Balzi dell’Ora: un percor-
so per escursionisti esperti, che 
corre lungo una cresta affilata. 
Il gruppetto avrebbe iniziato a 
salire verso il monte passando 

dalla Valle del Silenzio, poi, a po-
che decine di metri dalla Croce 
del Corno, Chiara ha perso l’e-
quilibrio su un tratto accidenta-
to. Gli amici hanno sentito le gri-
da rimbombare nella valle, sem-
pre più lontane. Poi il silenzio, 
le mani sul volto, gli sguardi in-
creduli. Sul posto è arrivato un 
elicottero,  che  però  è  dovuto  
rientrare nel giro di pochi minu-
ti a causa della scarsa visibilità: 
sono così servite diverse ore per 
recuperare il corpo, in fondo al-
la valle in un punto particolar-
mente impervio.  Una squadra 
di tecnici, portata in quota (po-
co sotto i 2.000 metri) con le mo-
toslitte, si è calata dall’alto, men-
tre una seconda squadra si è av-
vicinata dal  basso.  Alla  fine il  
corpo è stato trasportato a valle 
e messo a disposizione dell’au-
torità giudiziaria per gli accerta-
menti del caso. 

Una tragedia che arriva a po-
chi mesi di distanza da un altro 
incidente mortale avvenuto sul 
Corno alle Scale, sempre ai Bal-
zi dell’Ora. Lo scorso 17 ottobre 
un ragazzo di 29 anni, Andrea 
Cembali, residente a Imola, ave-
va  perso  la  vita  precipitando  
nel vuoto, dopo essersi sporto 
per scattare una foto. 

Un operaio pakistano di 41 
anni è morto venerdì notte 
mentre stava terminando il 
turno in una tessitura di 
Montemurlo (Prato). Un 
malore, secondo i primi 
accertamenti del medico 
legale, ma ancora sono in 
corso accertamenti: il corpo 
è stato trasferito intanto 
alla medicina legale, dove 
nei prossimi giorni si terrà 
l’autopsia. In base alle prime 
ricostruzioni, intorno alle 5 
l’uomo si è accasciato a 
terra di fronte a un amico. 
Sul posto, nella frazione 
industriale di Oste, sono 
intervenuti i tecnici del 
dipartimento prevenzione e 
igiene sul lavoro dell’Asl, cui 
la Procura ha ordinato 
ulteriori accertamenti per 
verificare il rispetto delle 
norme di sicurezza sul 
lavoro.l.s.

Sull’appennino

Scivola dal sentiero
muore a 45 anni

davanti agli amici

©RIPRODUZIONE RISERVATA

Montemurlo

Operaio di 40 anni
sviene e muore 
dentro la fabbrica

kLa vittima
Chiara Limina aveva 45 anni. Sopra le operazioni di recupero

Chiara Limina, 
psicologa, abitava a 

Campi. L’incidente al 
Corno alle Scale
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Non si sa quanto tempo tra-
serma per l'interrogatorio, e 
infine in carcere.

sia, contemporaneamente ini-
zia un dettagliato sopralluogo 

ciale continuano il lavoro per 
ricostruire  dettagliatamente  

to accaduto ci ha sconvolti e 
gettati nello sgomento». 

LIVIGNO - Era arrivato con un amico in Alta Valtellina 
per praticare il loro sport preferito, lo snowboard, ap-
profittando della bella giornata di sole. Ma Alessandro 
Piali, 23 anni di Breno, nel Bresciano, ieri è stato travol-
to da una valanga che si è staccata nel canalone dove sta-
va scendendo fuori pista nel comprensorio sciistico di 
Livigno (Sondrio) ed è morto poi in ospedale. I tecnici 
della stazione di Livigno del Soccorso alpino con i mili-
tari della Guardia di Finanza di Bormio sono stati aller-
tati poco prima delle 10:30. Il giovane stava praticando 
snowboard nelle vicinanze del canalino Rin da Gien, a 
2200 metri di quota, quando si è staccata una valanga 
che lo ha travolto. L'amico, 21 anni, stava sciando an-
ch'egli in fuoripista con la tavola da snowboard ma ne è 
uscito illeso. Fatale invece per Piali la massa di neve ca-
duta che aveva un fronte di una trentina di metri e uno 
sviluppo di circa cinquanta. I due ragazzi erano ben at-
trezzati e l'amico ha dato subito l'allarme, inoltre ha 
messo subito in atto le procedure di primo soccorso. 
Sul posto sono arrivati prima l'elicottero decollato dal-
la base aerea di Caiolo e poi quello di Bergamo dell'A-

reu, oltre alle squadre del Cnsas di Livigno e il persona-
le del soccorso piste del Carosello 3000, il comprenso-
rio di Livigno. ll giovane è stato estratto vivo, ma in con-
dizioni molto gravi ed è deceduto nel pomeriggio di ieri 
all'ospedale Papa Giovanni XXXIII di Bergamo, dove 
era stato trasferito d'urgenza in prognosi riservata. 
Ora le indagini, per stabilire eventuali responsabilità, 
sono condotte dai carabinieri di Livigno con i militari 
del Sagf di Bormio, coordinati dalla Procura di Sondrio. 
È finita in tragedia anche la gita in montagna sull'Ap-
pennino tosco-emiliano, nel Bolognese, di una donna 
di 45 anni, Chiara Limina, residente in provincia di Fi-
renze, che era insieme ad alcuni amici per una cammi-
nata ai Balzi dell'Ora, al Corno alle Scale. Il gruppo, parti-
to dal rifugio Cavone, avrebbe iniziato a salire verso il 
monte passando dalla Valle del Silenzio. Arrivati alla 
Croce del Corno la 45enne, per cause al vaglio dei cara-
binieri, è scivolata precipitando per diversi metri. La di-
namica di quanto è accaduto è al vaglio dei militari della 
stazione di Lizzano in Belvedere. Sono in corso le opera-
zioni per il recupero della salma.

Valanga travolge snowboarder
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Nevicate e vento
Ale tradito
dal fuoripista
con lo snowboard
Slavina fatale. «In vetta situazione critica»

LIVIGNO (SONDRIO) Stava facen-
do snowboard fuoripista con
un amico. Aveva appena im-
boccato un canalone, lungo e
stretto, accanto alla pista Pol-
vere, quando è stato travolto
dalla valanga. Alessandro Pia-
li, 23 anni, di Breno, in pro-
vincia di Brescia, è morto
schiacciato da oltre due metri
di neve. Sepolto sotto la coltre
bianca per 25 lunghissimimi-
nuti, mentre il compagno che
era con lui scavava disperata-
mente insieme ai soccorritori
subito allertati. Lo hanno
estratto vivo. Il giovane, però,
si è però spento poche ore do-
po il ricovero all’ospedale di
Bergamo, dove era stato tra-
sportato con l’elisoccorso.
La tragedia si è consumata

nella tarda mattinata di ieri
sul versante del Carosello
3000 a Livigno, in alta Valtelli-
na. Un sabato di sole e tempe-
rature miti, dopo il vento che
per giorni ha sferzato le vette
e la neve caduta abbondante
nelle ultime ore. I due ragazzi,
Alessandro e l’amico, due an-
ni più giovane, anche lui di
Breno, erano impegnati nel

fuoripista. Attrezzati con pala,
sonda e Arva, amanti della
montagna, forse sono stati
traditi dal tracciato scono-
sciuto: il canalino Rin da
Gien, 2.200 metri di quota, al-
l’altezza della stazione inter-
media della cabinovia. Il
23enne davanti, il compagno
lo seguiva. Quest’ultimo ha vi-
sto tutto («Gli gridavo: Ale
scappa!»): la coltre bianca co-
me un’onda con un fronte di
30metri e uno sviluppo di cir-
ca 50 ha travolto l’amico. Ha
allertato i soccorsi e ha inizia-
to a scavare. Sul posto sono
arrivati l’elicottero di Caiolo,
con una squadra del Soccorso
alpino della VII delegazione
di Valtellina e Valchiavenna, e
quello di Bergamodi Areu, in-
sieme aimilitari del Sagf della
Guardia di finanza di Bormio.
Venticinque minuti, un tem-
po brevissimo per i soccorsi,
troppo per Alessandro rima-
sto senza respiro: quando è
stato estratto era ancora vivo,
ma le sue condizioni erano di-
sperate.
Figlio unico di mamma

Cinzia e papà Vittorio, opera-
io metalmeccanico nel Bre-
sciano, residente in una mi-
nuscola frazione di Breno,
Astrio, meno di duecento abi-
tanti, dove tutti conoscevano
questo ragazzo dai modi gen-
tili e la passione per le vette.
A metà dicembre a Valfur-

va, sempre in Valtellina, aveva
perso la vita travolto da una
valanga mentre stava facendo
scialpinismo Jacopo Compa-
gnoni, 40 anni, fratello del-
l’olimpionica Deborah. Pochi
giorni prima sulle piste di
Bormio un turista americano,

inghiottito da una slavina, era
stato salvato da un gruppo di
ragazzi dello sci club locale.
«Le condizioni della monta-
gna in queste ore sono estre-
mamente delicate — spiega
Daniel Giacomelli, capo sta-
zione di Livigno del Soccorso
alpino, tra i primi ad accorre-

re ieri nel canalino —. Il ri-
schio valanghe è 3 marcato,
su una scala di 5, a causa di
una concomitanza di fattori:
ha nevicato nei giorni scorsi,
in quota sono scesi più di cin-
quanta centimetri, e il forte
vento, con raffiche che hanno
superato i cento chilometri

orari, ha creato accumuli in-
stabili spostando la neve dalle
creste ai canaloni. Il rialzo del-
le temperature non ha aiuta-
to». Alessandro era preparato
e attrezzato per fare snowbo-
ard fuoripista. Non è bastato.

Barbara Gerosa
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Rischio

« Alessandro

Piali, 23 anni,

di Breno

(Brescia),

è morto ieri

mattina

travolto

da una

valanga

mentre stava

facendo

fuoripista con

lo snowboard

nella ski area di

Carosello

3000, a Livigno

« In questi

giorni il rischio

slavine

sulle Alpi è di

livello «3

marcato» a

causa delle

precipitazioni

delle ultime

ore e del forte

vento

che ha creato

accumuli

di neve

Sportivo

Alessandro

Piali, 23 anni,

di Breno, in uno

scatto su

Instagram.

A destra, gli

operatori del

Soccorso Alpino

Livigno
Il 23enne bresciano
è sceso in un canalone
L’amico che lo seguiva:
gli gridavo di scappare
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Ghiaccioancheabassaquota
IlCai:«Siateattrezzati»
AGandellino una 54enne è scivolata durante un’escursione

Sfruttando la giornata di
sole e la temperatura quasi
primaverile, stava facendo
un’escursione in compagnia
di due amiche, in zona Gra-
biasca bassa, all’altezza della
centralina, nel territorio co-
munale di Gandellino, quan-
do, con ogni probabilità per
un piede appoggiato male su
uno strato ghiacciato, è scivo-
lata per qualche metro in una
zona resa impervia dalla forte
pendenza,ma priva di rocce, a
quota 1.600 metri.
L’elicocottero dell’Areu e i

tecnici del Soccorso Alpino di
Valbondione si sono subito
attivati, intorno alle 15 di ieri
pomeriggio, per prestare soc-
corso alla donna, 54 anni e re-
sidente a Clusone. Una volta
raggiunta dal medico e dai
soccorritori, l’escursionista è
stata medicata e trasportata al
pronto soccorso dell’ospedale

Papa Giovanni XXIII di Berga-
mo, per gli accertamenti del
caso. Fortunatamente, però, è
sempre rimasta cosciente e, a
parte qualche lieve escoria-
zione, non avrebbe riportato
traumi importanti.
È il Cai di Bergamo a infor-

mare sulle insidie che si pos-
sono incontrare nei trekking
in montagna durante questa
stagione e le buone pratiche

per evitare incidenti e infortu-
ni. «Nonostante ci sia pochis-
sima neve e le giornate siano
particolarmente soleggiate—
spiegano dalla sezione del
Club alpino italiano — ci tro-
viamo comunque nella sta-
gione invernale, in cui rilevia-
mo dei contrasti». Fra le tem-
perature, anche molto alte al
sole, e quelle che si rilevano
nelle zone d’ombra, si genera
una differenza anche di 15
gradi. Così, nonostante non vi
siano tracce di neve, lungo i
sentieri a bassa quota, fino a
1.600 metri circa, negli angoli
d’ombra potrebbe esserci del
ghiaccio: «Si tratta di neve
sciolta e poi ghiacciata con il
freddo della notte o dell’acqua
di qualche sorgente o ruscello
— continuano dal Cai —,
un’insidia aggiuntiva è rap-
presentata dalle foglie secche,
che spesso si accumulano in

strati e nascondono le lastre
ghiacciate».
I primi tratti dei sentieri, a

quote abbastanza basse, e
lungo versanti esposti a sud,
paradossalmente, possono
celare pericoli in più: «Infatti
a quote elevate o sui versanti a
nord troviamo ancora la neve,
ormai compatta e “dura”, ma
percorribile con degli scarpo-
ni senza troppe difficoltà»,
aggiungono dal Cai Bergamo.
Il consiglio è di non sottovalu-
tare le uscite in montagna,
nemmeno lungo i sentieri più
semplici e «di essere attrezza-
ti con l’abbigliamento tecnico
corretto: i ramponcini posso-
no essere utilizzati sulla neve,
ma sul ghiaccio, anche per
tratti di pochi metri, occorre
indossare i ramponi per avere
stabilità».

D.Sp.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Soccorsi Il personale dell’elicottero

La scheda

« Ieri
pomeriggio a
Gandellino, in
zona Grabiasca
bassa, una
54enne è
scivolata
mentre era
impegnata in
un’escursione

« È il Cai di
Bergamo a
informare sui
rischi in
montagna.
Occorre avere
sempre con sé
dei ramponi
per affrontare
tratti ghiacciati
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LO SCARSO INNEVAMENTO E LE ALTE TEMPERATURE HANNO RESO POSSIBILE UN INTERVENTO FINORA MAI REALIZZATO IN INVERNO

Seracco Whymper sulle Grandes Jorasses, tecnici in quota per nuove misurazioni
COURMAYEUR (fci) Lo scarso
innevamento e le alte tem-
perature di questo mese han-
no reso possibile - giovedì
scorso, 27 gennaio - l'ese-
cuzione di un intervento fi-
nora mai realizzato durante
la stagione invernale. I tec-
nici dell'Area Ghiacciai di
Fondazione Montagna sicu-
ra, accompagnati dalle guide
alpine della Società Guide
Alpine di Courmayeur, sono
stati impegnati, a 4.100 metri
di quota, in una nuova ri-
levazione delle temperature
interne del seracco Whymper
sul massiccio delle Grandes
Jorasses, nella parte setten-
trionale del massiccio del
Monte Bianco. I dati aggior-
nati serviranno a validare le
misure rilevate durante la
campagna di settembre 2021.
I risultati ottenuti da questo
studio verranno confrontati
con quelli delle precedenti
misurazioni, effettuate nel
1997 dall’ETH di Zurigo, e
forniranno indizi fondamen-
tal i  sul l ’evoluzione del
Ghiacciaio Whymper, con in-
dicazioni di valenza strate-
gica sulle modificazioni su-
bite e sugli scenari attesi
n e l l’attuale contesto di cam-
biamento climatico.

Sul Ghiacciaio Whymper
delle Grandes Jorasses è sta-
ta attuata - nel periodo com-
preso tra il 15 ed il 18
settembre 2020 - la prima
fase del Progetto pilota di
studio del regime termico
del Ghiacciaio - in colla-
borazione con l'IGE di Gre-
noble (Institut des Géo-
sciences de l'Environne-
ment - del Centre National
de la Recherche Scientifique
- CNRS) - finanziata dalla
Regione Autonoma Valle
d'Aosta - consistente nella
posa di 3 catene termome-
triche sul corpo del Seracco
per lo studio appunto del
regime termico. Le attività
di terreno sono state svolte
grazie al supporto dei tec-
nici specializzati - Guide al-
pine del Soccorso Alpino
Valdostano, che hanno as-
sistito a tutte le attività in
quota, comprensive dell'al-
lestimento di una base e del
supporto alle attività dei
tecnici dell'IGE e della Fon-
dazione Montagna sicura.

Il ghiacciaio sud delle
Grandes Jorasses (lato val-
dostano) è su una parete
molto ripida, tra i 4000 e i
4100 metri di quota. Dal
punto di vista scientifico
viene considerato come un
ghiacciaio cosiddetto «fred-

do»: ciclicamente cresce ed
aumenta di volume fino a
quando si arriva ad un pun-
to di non equilibrio, che si
manifesta con un aumento
della velocità di spostamen-
to, cioè un'accelerazione,

che conduce al crollo. Que-
sto comportamento è tipico
dei ghiacciai freddi ed è
stato verificato in altri casi
simili in Svizzera, oltre che
per il Whymper nei crolli del
1998 e del 2014.

Per la sua dinamica è da
oltre vent'anni un ghiacciaio
sorvegliato speciale, ossia
sotto monitoraggio della Re-
gione, della Fondazione
Montagna sicura e dell'E-
quipe dell'ETH del Politec-

nico di Zurigo coordinata
d a l  p ro f e s s o re Ma r t i n
Fu n k.

Ricerche sulle tempera-
ture interne del ghiacciaio
furono già realizzate nel
1997 a partire da catene
termometriche installate
con appositi foraggi da parte
dell'ETH di Zurigo.

L'IGE (Institut des Géo-
sciences de l'Environne-
ment), centro di eccellenza
mondiale in materia di gla-
ciologia, ha condotto mol-
teplici studi analoghi in ter-
ritorio francese: tra questi i
recenti studi sul famoso
Glacier de Taconnaz, lato
francese del Monte Bianco.
Questi studi hanno dimo-
strato che i ghiacciai freddi,
anche quelli di alta quota,
tendono a riscaldarsi. Se la
base dei ghiacciai sospesi
raggiunge il punto di fu-
sione, questi ghiacciai po-
trebbero scivolare sulla loro
base e destabilizzarsi mag-
giormente. Conoscerne l'e-
voluzione, soprattutto a 22

anni dalle misurazioni pre-
cedenti e nell'attuale con-
testo di global warming, di-
venta un fattore fondamen-
tale per un ghiacciaio sor-
vegliato speciale appunto
come le Grandes Jorasses.

Dopo il recupero dei dati
delle 3 catene termometri-
che installate a 50 metri di
profondità, previsto a ot-
tobre, decorsi 40 giorni dalla
loro posa, lo studio scien-
tifico - operativo darà in-
dicazioni fondamentali sul-
l'evoluzione del ghiacciaio
freddo Whymper dalle pre-
cedenti misurazioni del
1997, con indicazioni di va-
lenza strategica sulle mo-
dificazioni subite e sugli
scenari attesi nell'attuale
contesto di riscaldamento
g l o ba l e.

Gli interventi sul Seracco,
molto complessi dal punto
di vista logistico, sono stati
svolti in collaborazione con
le Guide alpine - Operatori
del Soccorso Alpino Valdo-
st a n o.

I tecnici all’opera sul seracco Whymper sul massiccio delle Grandes Jorasses

Morgex ,
ass emblea
pro loco
MORGEX (fci) Ap pu nt am ento
giovedì prossimo, 10 febbraio,
alle 20.30 alla Tour de l’A rch e t
per l’assemblea generale della
Pro Loco di Morgex. All’o rd i n e
del giorno l’iscrizione dei soci
per il 2022, l’approvazione del
rendiconto 2021 e del bilancio
preventivo 2022, l’approvazio -
ne del nuovo statuto. Green
pass per accedere.

La Salle, la consegna dei premi del concorso di Natale e la maturità civica
LA SALLE (mye) Sabato scorso,
29 gennaio, il sindaco di La
Salle Loris Salice ha consegnato
ai neo maggiorenni del paese la
carta di maturità civica, accom-
pagnato dal vice sindaco René
Jacquemod, dall’assessore co-
munale alle Politiche sociali
Alessandro Battendier e dall’as -
sessore all’Agricoltura Gilles
Jordaney. Presente anche il vice
presidente dell’Avis comunale
Jean-Claude Haudemand e i re-
ferenti di altre associazioni del
paese. I neo maggiorenni, nati
nel 2003, sono Matteo Treboux,
Kevin Borrelli, Maya Vallet,
Jean Mascarello, Davide Fazio,
Gilles Villaz, Martina Pisano,
Philippe Bethaz, Katherine Pa-
la, Nicolò Gianchini, François
Battendier, Gessica Valente, Mi-
chelle Raffa, Gabriella Pisano,
Antonella Speranza Lenzotti e
Morgan Luisi.

Nel corso della stessa gior-
nata la sala consigliare di Mai-
son Gerbollier ha ospitato la
consegna dei premi del con-
corso natalizio «La Magie de
Noël à La Salle». I premi (per i
primi 3 classificati di ogni ca-
tegoria) sono speciali creazio-
ni realizzate appositamente
per il concorso di La Salle da
Artio Design.

I nati nel 2003 che hanno ricevuto
la maturità civica e sopra i premiati

del concorso natalizio

LA SALLE, DA LUNEDÌ

Il Bar La Tavernetta
vende anche i giornali
LA SALLE (fci) Da lunedì pros-
simo, 7 febbraio, a La Salle
sarà possibile comprare i gior-
nali - a partire da La Vallée
Notizie naturalmente - anche
al bar La Tavernetta, nel ca-
poluogo in via Cesar Ollietti.
Un servizio che qui veniva già
offerto con la precedente ge-
stione, e che verrà riproposto
dal nuovo gestore, Erik Pala,
che ha riaperto il bar dal 20
dicembre scorso.
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3••DOMENICA — 6 FEBBRAIO 2022 – IL GIORNO

Primo Piano

MORBEGNO (Sondrio)

Non ce l’ha fatta la 64enne Li-
na Pezzini, dallo scorso 24 gen-
naio, ricoverata in gravissime
condizioni all’ospedale Papa
Giovanni XXIII di Bergamo.
La pensionata, nel primo pome-
riggio di quel giorno, era stata
urtata con violenza dal treno
mentre al passaggio a livello di
via Ganda a Morbegno, la città
dove risiedeva, cercava di attra-
versare i binari.
Nel primo pomeriggio di ieri i sa-
nitari dell’ospedale del capoluo-
go orobico hanno comunicato
ai carabinieri l’avvenuto deces-

so della donna. Quel giorno la
morbegnese, con le sbarre ab-
bassate, aveva tentato ugual-
mente di attraversare le rotaie
per raggiungere più in fretta la
propria abitazione, senza atten-
dere che si rialzassero.
A un certo punto è sopraggiun-
to il convoglio di Trenord e il
macchinista ha subito azionato
il sistema di clacson della motri-
ce, ma la signora - che aveva al-
cuni disturbi all’udito - evidente-
mente non si era resa conto
dell’ormai imminente passag-
gio del treno. Al macchinista
non è riuscita, pur avendoci ten-
tato, l’impresa di evitare il terri-
bile urto con il pedone, sbalzato
a terra.Immediato l’allarme ai
soccorsi e l’intervento del perso-
nale di Areu (Agenzia regionale
emergenza ed urgenza) con
un’ambulanza e l’automedica.
La signora, nel drammatico inci-

dente, riportò un grave trauma
cranico, altri due addominali e
al torace.
Un elicottero la trasportò d’ur-
genza all’ospedale Papa Giovan-
ni XXIII. La prognosi riservata
non venne mai sciolta, sino al
drammatico epilogo di ieri.
La disgrazia è avvenuta in un
passaggio a livello dove non è
infrequente l’abitudine di supe-
rarlo, secondo diverse testimo-

nianze, da parte di persone resi-
denti nella zona.
E il 24 gennaio si è consumata
una tragedia. Per gli accerta-
menti e i rilievi intervennero i ca-
rabinieri della locale caserma e
gli agenti della Polfer del distac-
camento di Lecco, chiamati dal-
la questura del capoluogo valtel-
linese.
 Michele Pusterla

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I carabinieri sul luogo del tragico investimento al passaggio a livello di via Ganda

LIVIGNO (Sondrio)
di Michele Pusterla

L’intera Valcamonica piange
Alessandro Piali, 23 anni, travol-
to e ucciso nella mattinata di ie-
ri da una valanga staccatasi nel-
la Val del Canton, a circa 2400
metri, all’estremità alta della ca-
binovia, ma al di fuori delle pi-
ste battute e sicure perchè sem-
pre monitorate e controllate
dell’ampia ski-area del Carosel-
lo 3000. Praticava con un ami-
co il fuoripista. Lui snowboar-
der, l’amico 21enne, invece, con
gli sci larghi, non quelli da sci-al-
pinismo. All’improvviso la slavi-
na con un fronte di una trentina
di metri e uno sviluppo di una
cinquantina. Nei giorni scorsi la
zona era stata interessata da
precipitazioni nevose e il vento
aveva contribuito a creare accu-
muli da non prendere sottogam-
ba. I due amici erano ben attrez-
zati. «Avevano entrambi la pala,
la sonda e l’Artva - ha spiegato
un soccorritore -. L’amico so-
pravvissuto, grazie alla dotazio-
ne del suo apparecchio, è riusci-
to a individuare con i segnali
provenienti dallo strumento
dell’amico travolto, il punto in

cui si trovava sotto la coltre di
neve. E quando siamo giunti sul
posto è stato in grado di indicar-
ci, con buona approssimazione,
il punto in cui si trovava la vitti-
ma». Ma, purtroppo, non è ba-
stato per salvargli la vita. Sulla
tragedia indaga il Sagf-Soccor-
so Alpino della Guardia di Finan-
za di Bormio con i carabinieri di
Livigno. Il giovane camuno, do-
po il diploma all’Itis di Breno, il
paese bresciano nel quale risie-
deva, aveva iniziato a lavorare

in un’impresa meccanica della
vallata camuna. Era l’adorato fi-
glio unico di mamma Cinzia, in-
segnante, e di papà Vittorio.
Il bollettino valanghe di Arpa
Lombardia ha sottolineato, già
nelle scorse giornate, quanto
fosse pericoloso effettuare fuo-
ri pista anche sulle montagne
dell’Alta Valtellina. Il pericolo, in-
fatti, era considerato marcato.
«Oltre il limite boschivo su molti
pendii ripidi nelle zone principa-
li d’accumulo, i nuovi fragili la-

stroni di neve ventata ben indivi-
duabili e di spessore variabile,
possono cedere con debole so-
vraccarico e localmente anche
a distanza, dando luogo a valan-
ghe anche di medie dimensioni

- si legge nel bollettino diffuso
dal Centro regionale novome-
teo con sede a Bormio -. Nelle
zone in ombra alle quote più ele-
vate è possibile interessare, con
forte sovraccarico, vecchi la-
stroni inglobati».
Già domenica 5 dicembre, in Al-
ta Valtellina, si era sfiorata la tra-
gedia a causa di una valanga.
Un 34enne statunitense è stato
salvato da un gruppo di sciatori,
tra cui alcuni adolescenti dello
Sci club Bormio Ski (poi premia-
ti in Comune), che lo hanno
estratto dalla neve. E’ successo
poco sopra i 2500 metri di quo-
ta, nella skiarea di Bormio. «Si
vedeva solo un suo sci che affio-
rava dalla neve - ha raccontato
uno dei salvatori dello straniero,
che aveva causato con il suo
passaggio la slavina che lo ha
travolto -, salvo un piccolo pez-
zo di stoffa che spuntava dalla
neve. Era il segnale che lì sotto
doveva esserci lo sciatore e allo-
ra abbiamo preso a scavare co-
me dei pazzi, nella neve, con le
mani. Uno dei ragazzi più giova-
ni addirittura a mani nude. Avre-
mo scavato un 50 centimetri,
non di più, fino a quando abbia-
mo trovato il casco. Lo sciatore,
un 34enne americano, di nome
Jack, era lì sotto. Vivo, per fortu-
na. Era tutto coperto dalla neve
e ne aveva anche in bocca, per
cui gliela abbiamo tolta per far-
lo respirare. Attimi incredibili.
Mai potrò dimenticare il volto
paonazzo, terrorizzato».
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SAMOLACO

Non si ferma all’alt
e investe un militare
Un uomo di Dubino
nei guai: denunciato
in stato di libertà

I fatti del giorno

Fu travolta dal treno
Morta la pensionata
Il decesso di Lina Pezzini
è avvenuto ieri
Aveva cercato di attraversare
i binari a sbarre abbassate

«L’amico ha fatto di tutto per salvarlo»
Livigno, la tragedia della valanga in Val del Canton. Il sopravvissuto ha iniziato a scavare in attesa dei soccorsi. La vittima era figlio unico

LA VICENDA

I due giovani
bresciani
erano in fuoripista
Allarme tempestivo

IL PRECEDENTE

Lo scorso 5 dicembre
alcuni ragazzi
salvarono un turista
sotto una slavina

Un uomo di Dubino, nei
giorni scorsi, non si è
fermato a un posto di
blocco nella notte. E, in
retromarcia, ha investito
un carabiniere della
Compagnia di Chiavenna,
per poi darsi alla fuga.
Il militare ha riportato
diversi traumi, per il
violento impatto e per la
caduta sull’asfalto.
Il presunto responsabile è
stato individuato da
un’altra pattuglia 4 ore
dopo mentre dormiva in
auto in un parcheggio a
Samolaco. E’ stato
denunciato per resistenza
a pubblico ufficiale e
lesioni.

La mappa

FOCUS

Fonte: Xxxxxxxxxxx L’Ego-Hub

Alta Valtellina

Livigno

Trepalle
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di Bormio
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Lago di Cancano

LOCALITÀ
Val del Canton

Alta Valtellina

     L'incidente si è verificato a 2400 metri 
di quota in un canalone in fuori pista

      Lo snowboarder è stato ritrovato 
sotto una coltre di neve superiore 
ai 50 centimetri
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SUSANNA ZAMBON

Il suo compagno di 
avventura lo ha cercato di-
speratamente e quando i soc-
corritori lo hanno trovato ed 
estratto dalla neve il suo cuo-
re batteva, ma le condizioni 
erano gravissime, disperate. 

L’incidente

È morto a poche ore dal rico-
vero all’ospedale Papa Gio-
vanni XXIII di Bergamo 
Alessandro Piali ,  lo 
snowboarder di 23 anni resi-
dente a Breno, in provincia di 
Brescia, travolto ieri mattina 
a Livigno da una valanga 
mentre si trovava sulla neve 
con alcuni amici. Sono stati 
proprio loro a dare l’allarme e 
a consentire così che le squa-
dre del Soccorso alpino lo 
estraessero ancora in vita 
dalla neve, ma in condizioni 
apparse subito disperate. Poi 
il volo in elicottero fino al-
l’ospedale orobico. Poi, poco 
dopo, la terribile ma purtrop-
po attesa notizia: il suo cuore 
ha cessato di battere. L’inci-
dente è avvenuto a circa 
2.200 metri di altezza, a poca 
distanza dalla pista Polvere, 
che rimane all’interno del 
comprensorio sciistico del 
Carosello 3000. 

Il giovane è stato estratto 
in un canalone, lontano dai 
percorsi battuti in una delle 
zone più frequentate dagli 

Il punto in cui si è staccata la valanga vicino al canalino Rin da Gien, a 2.200 metri d’altezza

appassionati. Il fronte della 
valanga che lo ha travolto mi-
surava una trentina di metri e 
il 23enne ne è stato inghiotti-
to sotto gli occhi di un amico, 
un 21enne anche lui residen-
te a Breno, rimasto al contra-
rio illeso. Anche lui, da quan-
to appreso, è stato investito 
dalla slavina, ma ne è uscito 
da solo e non ha riportato le-
sioni importanti. E ha subito 
lanciato l’allarme. 

Il Soccorso alpino

«Non è sopravvissuto il ra-
gazzo di Breno travolto da 
una valanga nella mattinata 
di oggi al Carosello 3000 - 
hanno comunicato dal Corpo 
nazionale soccorso alpino e 
speleologico -. I tecnici della 
Stazione di Livigno del Soc-
corso alpino sono stati aller-
tati poco prima delle 10,30. Il 
giovane stava praticando 
snowboard fuoripista con un 
amico, nei pressi del canalino 
Rin da Gien, a 2.200 metri di 
quota, quando si è staccata 
una valanga e ha travolto uno 

dei due. La massa di neve ave-
va un fronte di una trentina 
di metri e uno sviluppo di cir-
ca cinquanta. 

I due ragazzi erano ben at-
trezzati e l’amico ha dato l’al-
larme, inoltre ha messo subi-
to in atto le procedure di pri-
mo soccorso. Sul posto sono 
arrivati prima l’elicottero di 
Caiolo e poi quello di Berga-
mo dell’Areu - Agenzia regio-
nale emergenza urgenza, ol-
tre alle squadre del Cnsas di 
Livigno e il personale del soc-
corso piste del Carosello 
3000. Il giovane è stato 
estratto vivo ma in condizio-
ni molto gravi; è deceduto al-
l’ospedale “Papa Giovanni 
XXIII” di Bergamo». 

Indagini in corso

La salma del giovane brescia-
no è stata ricomposta presso 
l’ospedale Morelli di Sonda-
lo; la Procura di Sondrio po-
trebbe disporre l’autopsia 
nelle prossime ore, per il mo-
mento è stata effettuata solo 
la ricognizione cadaverica. 
Certamente verrà aperto un 
fascicolo per accertare se il 
gruppo di snowboarder abbia 
causato il distacco nevoso 
che ha travolto e ucciso uno 
di loro. Le indagini sono con-
dotte dai militari del Soccor-
so alpino della guardia di fi-
nanza e dai carabinieri.  

©RIPRODUZIONE RISERVATA

n Il fronte sceso
era di una trentina 
di metri
mentre lo sviluppo
era di cinquanta 

i due elicotteri dell’Areu  arrivati da Caiolo e da Bergamo 

Tragico fuoripista, ucciso da una valanga
Livigno. Alessandro Piali, 23 anni di Breno, in Valcamonica, è morto poco dopo il ricovero al Papa Giovanni XXIII

Faceva snowboard con un amico nell’area del  Carosello 3000 - Le indagini per stabilire eventuali responsabilità

Alessandro Piali 
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In tutto l’arco alpino
era molto elevato
il pericolo di slavine

Il pericolo che una 
valanga si staccasse era eleva-
to, le condizioni meteorologi-
che sconsigliavano di fare fuo-
ri pista. Si può parlare, pur-
troppo, di una tragedia annun-
ciata, la morte del 23enne di 
Breno, forse si sarebbe potuta 
evitare. 

Il bollettino valanghe di Ar-

pa Lombardia, diffuso nella 
giornata di venerdì e riferito 
proprio a quella di ieri, parlava 
chiaro e aveva messo in guar-
dia su quanto fosse pericoloso 
effettuare fuori pista sulle Al-
pi Retiche, anche quelle del-
l’Alta Valtellina.

Il pericolo, infatti, era con-
siderato marcato. «Oltre il li-

mite boschivo su molti pendii 
ripidi nelle zone principali 
d’accumulo - si legge nel bol-
lettino, a disposizione degli 
appassionati -  i nuovi fragili 
lastroni di neve ventata ben 
individuabili e di spessore va-
riabile, possono cedere con 
debole sovraccarico e local-
mente anche a distanza, dan-
do luogo a valanghe anche di 
medie dimensioni. Nelle zone 
in ombra alle quote più elevate 
è possibile interessare, con 
forte sovraccarico, vecchi la-
stroni inglobati».

E pure gli episodi registrati 
solo poche ore prima in zone 
vicine avrebbero potuto dis-
suadere da pratiche pericolo-
se. Otto persone sono state 

travolte da valanghe nel nord 
dell’Austria in  tre diversi inci-
denti. Due escursionisti di 60 
e 61 anni sono stati trovati 
senza vita poco dopo la mezza-
notte di sabato a Wildschö-
nau, in Tirolo, dove venerdì 
sono morti quattro svedesi e la 
loro guida alpina austriaca, 
travolti da una valanga che si è 
staccata mentre stavano scen-
dendo fuoripista nella zona 
dello Spiss. Solo una persona 
del gruppo è sopravvissuta. 
Sempre venerdì un’altra per-
sona è morta in circostanze si-
mili sul Knödelkopf, una mon-
tagna situata nella provincia 
del Vorarlberg, nell’Austria 
occidentale, al confine con la 
Svizzera. S. Zam.Ieri il Soccorso alpino è intervenuto a Livigno 
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I numerosi precedenti
E nessuno dimentica
la morte di Jacopo

Tre anni fa, proprio 
in questi giorni, un altro 
snowborder aveva perso la 
vita a Livigno, travolto da una 
valanga. 

Il turista belga scomparso 
il 4 febbraio del 2019 aveva 
più o meno la stessa età di 
Alessandro Piali, il giovane di 
Breno morto ieri. Lo stranie-
ro aveva 24 anni e fu travolto 
e ucciso da una valanga sem-

pre a Livigno, rimase sotter-
rato sotto oltre due metri di 
neve e fu ritrovato senza vita.  

L’allarme, anche in quel 
caso, fu lanciato da un amico 
del giovane sciatore. I due 
stavano praticando snowbo-
ard sulle piste da sci e aveva-
no deciso poco dopo di spo-
starsi su un’altra area. L’ami-
co del 24enne era sceso per 
primo ed era in attesa dell’ar-

rivo del giovane, che già qual-
che ora prima aveva accusato 
qualche fastidio al ginocchio. 
Ma quando ha notato che il 
ritardo era ampio aveva lan-
ciato subito l’allarme. 

Gli uomini del Soccorso al-
pino, purtroppo, avevano 
rinvenuto il corpo del giova-
ne snowboarder belga, che 
era rimasto schiacciato dalla 
neve. 

L’anno prima, a metà mar-
zo, un altro morto a Livigno. 
Si trattava in quel caso di uno 
scialpinista austriaco, travol-
to da una slavina alla Forcola, 
tra il territorio valtellinese e 
quello svizzero.

Ma di precedenti di questo 
tipo, purtroppo, non è diffici-
le trovarne in Alta Valtellina, 
anche molto di recente. A 

metà dicembre ha perso la vi-
ta Jacopo Compagnoni, fra-
tello minore di Deborah, ex 
campionessa di sci. 

Il tragico incidente mon-
tano si è verificato nella sua 
Valfurva. Il distacco è avve-
nuto mentre con gli sci d’alpi-
nismo scendeva lungo il ca-
nale Nord del Monte Sobret-
ta, a circa 2.850 metri di quo-
ta. La valanga aveva un fronte 
di un centinaio di metri e lo 
ha travolto.

Dieci giorni prima si era 
sfiorata la tragedia a Bormio: 
un 34enne statunitense è sta-
to salvato da un gruppo di 
sciatori, tra cui alcuni adole-
scenti dello Sci club Bormio 
Ski, che lo hanno estratto 
dalla neve.
S.Zam.Il recupero, da parte dei ragazzi dello Sci club Bormio, di uno sciatore
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Die Suche bleibt

erneut ergebnislos

OLANG (jov) Seit neun Tagen fehlt
von Marianne Sagmeister (80, i.B.)
jede Spur. Ebenso lang wird in

Olang und Umge-
bung nach der Se-
niorin gesucht (die
„Zett“ berichtete)
– und zwar im Zu-
sammenspiel von
örtlichen Feuer-

wehren, Bergrettung, Finanzwa-
che und der Rettungshundestaffel
des Pustertals. So auch gestern,
wobei fast 70 Mann im Einsatz
standen. „Leider erneut ergebnis-
los“, wie Christof Niedermair –
einsatzleitender Kommandant der
Freiwilligen Feuerwehr von Nie-
derolang – der „Zett“ bestätigte.
Nach diesen kräfteraubenden Ta-
gen könne die Suche nur mehr in
reduzierter Form fortgesetzt wer-
den und vor allem konkreten Hin-
weisen folgend. „Es ist ein Wahn-
sinn, was da auchmedial herum-
spekuliert wird“, zog Niederstätter
gestern durchaus kritisch Bilanz.

L
F
V

Vergebliche Fährtensuche:Marian-
ne Sagmeister bleibt verschollen.
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Zwei Lawinenabgänge am
Alpenhauptkamm, ein Toter

PFLERSCH/SCHMIRN (am/jov)
„Lawinenabgang imPflerschtal!“ –
Das hieß es gestern um die Mit-
tagszeit. Gegen 13.30 Uhr wurde
die Rettungskette in Gang gesetzt,
am Bodner Berg oberhalb von St.
Anton im Pflerschtal war eine La-
wine mit einer Größe von ca. 80
mal 40 Meter abgegangen. Ver-
schüttetewurdenbefürchtet.
Nachdem das gesamte Gebiet ab-
gesuchtwordenwar, gabes jedoch
Entwarnung:DieLawinehattekei-
neMenschenmitgerissen, verletzt
wurde niemand. Ausgelöst wor-
den war die Lawine ersten Erhe-
bungen zufolge von Skibergstei-
gern, die imsteilenGeländeunter-

Lawinenwarnstufe 3: Das gilt
derzeit auf beiden Seiten der
Berge zwischen Süd- und Nord-
tirol. Die Folge waren auch ges-
tern wieder mehrere Abgänge.

wegs waren. Im Einsatz standen
u. a. die Bergrettung Gossensaß-
Pflersch, dieFreiwilligeFeuerwehr
von Pflersch sowie der Notarzt-
hubschrauberPelikan2.

DramaaufNordtirolerSeite

Ganz anders fast zeitgleich hinter
der Landesgrenze, wo sich ab 11
Uhr dramatische Szenen abspiel-
ten: Bei der Gammerspitze im
Schmirntal (beiGries amBrenner)
erfasste eine Lawine fünf Winter-
sportler. Eine Person kamums Le-
ben, nach einer weiteren Person
wurde stundenlang gesucht. Über
die Identität der Opfer war zu Re-
daktionsschluss nichts bekannt,
letzten Informationen zufolge sol-
len es „Einheimische“ gewesen
sein. Damit starben an diesem
Wochenende in Nordtirol bislang
sechs Personen bei Lawinenun-
glücken.
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Unter diesem Motto sucht das Weiße Kreuz landesweit nach „Helfern mit Lebenserfahrung“.
Der Tätigkeitsbereich hat dabei mit Blaulicht und dringenden Einsätzen nichts am Hut. Denn es gibt

auch andere Aufgaben im Landesrettungsverein, die überaus wichtig sind und Menschen in Not helfen.

SÜDTIROL „Ich kann kein Blut se-
hen“ oder „Ich würde gerne zum
WeißenKreuzgehen,aberdiespä-
ten Einsätze verunsichernmich“ –
Diese und weitere Gedanken hal-
ten vieleMenschendavon ab, sich
beim Weißen Kreuz als Helfer zu
melden.Doch die Arbeit gehtweit
über „klassische Einsätze“ hinaus
und umfasst nicht nur das Helfen
inNotsituationen. EinigeBereiche
des Weißen Kreuzes haben mit
dem lauten „Tatütata“ und Hektik
nichts zu tun.
Genau für solche Aufgaben wer-
den nun freiwillige Helfer „mit
Lebenserfahrung“gesucht.

Helfengehtauch im
höherenAlter

Die Aktion wurde ins Leben geru-
fen, umauch eine ältereGenerati-
on vonMitmenschen fürdenFrei-
willigendienst zu gewinnen, heißt
es vonSeitendesWeißenKreuzes.

Aufgaben für die Generation 50+
sei zum Beispiel die Durchfüh-
rung von Krankentransporten.

„Dort werden Pa-
tienten, die auf-
grund einer Er-
krankung oder
Verletzung kein
anderes Trans-
portmittel nutzen

können, zu geplanten Therapien
gefahren. Die Kernaufgabe be-
steht hier in der Begleitung und
Betreuung dieser Menschen auf
dem Weg zu Krankenhäusern
oder anderen sanitären Struktu-
ren“, erklärt Weiß-Kreuz-Direktor
IvoBonamico (i.B.).
Ein zweites Beispiel sind auch die
Langstreckentransporte, bei wel-
chen einiges mehr an Kilometern
zurückgelegt wird. Dabei werden
meistens verletzte oder erkrankte
Urlaubsgäste nach Hause oder in
eine Heimatklinik transportiert –
unterandereminKooperationmit
dem ADAC. Dieser Dienst eigne
sich hervorragend für Personen,

die gerne im Fahrzeug ganz Euro-
pa erkundigenunddabei auch gut
und gerne sehr lange Strecken zu-
rücklegen, heißt es beim Weißen
Kreuz.

JugendlicheDynamik–
undältereGelassenheit

„Wir sind fest davon überzeugt,
dass die Zusammenführung von
Generationen einen enormen
Wert für unseren Verein darstellt“,

sagt Barbara Siri
(i.B.), Präsidentin
des Weißen Kreu-
zes. „Attribute der
älteren Zielgrup-
pe, wie Geduld,
Lebenserfahrung

undFlexibilität ergänzen sich aus-
gezeichnet mit den Eigenschaften
unserer jungen Mitarbeiter.“ Ein
„Miteinander von Jung und Alt“
erzeuge einen sehr großen Mehr-
wert für Mitarbeiter und Patien-
ten. Selbstverständlichgebeesda-
bei Aufgabenbereiche, die besser

bei jüngeren Freiwilligen ankom-
men (Rettungsdienst mit Nacht-
diensten, Pistenrettung etc.), be-
tont Barbara Siri, doch viele ande-
re Aufgaben seien auch sehr gut
für ältere Kollegen geeignet. Dazu
zähle – wie bereits erwähnt – der
Krankentransport.

Hemmungenüberwinden
undFreiwillige/rwerden

MitderAktion„HelfermitLebens-
erfahrung“ möchte das Weiße
Kreuz auf diese Möglichkeiten
aufmerksam machen und viel-
leicht auch etwas die Hemmung
nehmen, sich zumelden.

„In den vergange-
nen drei Wochen
haben uns insge-
samt 130 Per-
sonen kontaktiert,
die an einem Frei-
willigendienst

beim Weißen Kreuz interessiert
sind“, zieht Markus Trocker (i.B.),
derLeiterderAbteilungMarketing

P
R
IV
A
T

Nie zu alt, um
anderen zu helfen

VON BIRGIT LOCHER

Man kann in
jedem Alter

anderen
helfen.
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undÖffentlichkeitsarbeit desWei-
ßen Kreuzes, eine positive Bilanz.
Die meisten aus der Altersklasse
50+ hätten sich nach Kranken-
transporten sowie Landstrecken-
dienstenerkundigt.
Alle Interessierten werden nun zu
einem persönlichen Gespräch in
der jeweiligen Sektion des Ein-
zugsgebietes eingeladen werden.
„Dort erklärt man ihnen die ver-
schiedenen Aufgabenbereiche
nochmals genau, und es werden
auchdie notwendigenAusbildun-
gen aufgezeigt“, erklärt Trocker
den „Bewerbungsablauf“. An-
schließend werde das Aufnahme-
verfahreneingeleitet,undderoder
die „neue Freiwillige“ könne mit
der Ausbildung beginnen. Die
Ausbildung für denKrankentrans-
port umfasst drei Monate und be-
steht aus praktischen und theore-
tischen Inhalten. Anschließend
beginnt der aktive Dienst, wobei
die „Neuen“ immer von erfahre-
nen Kollegen begleitet werden –
einweitererPluspunkt.
Doch diese Aktion spreche nicht
nurdie „ältereGeneration“an. „Es
haben sich in diesemZeitraumer-
freulicherweise auch viele junge
Menschen bei uns gemeldet“,
heißt es in einer aktuellen Presse-
aussendung des Weißen Kreuzes.
Etwas mehr als die Hälfte der In-
teressierten seien zwischen 18
und50 Jahrenalt.

PaulaMairmacht's vor–
mit68Jahren

Paula Mair (i.B.)
ausdemBurggra-
fenamt ist seit
2018 im freiwilli-
gen Dienst des
Weißen Kreuzes
tätig. „Ich kamei-
gentlich durch meinen Partner
zumWeißen Kreuz. Er war krebs-
krank und wurde viele Jahre hin
und her gefahren.“ Da die ehema-
lige Leiterin des Landesmuseums
Schloss Tirol hautnah miterlebte,
wie gut organisiert die Fahrten

stets waren, fragte sie kurzerhand
einfachnach,wiederDienstsoab-
laufe. „Während meiner Zeit im
Museum hatte ich nie Zeit, mich
für irgendwas zu interessieren“, er-
zählt Paula Mair. Dann kam die
Pensionierung,unddieehemalige
Lehrerin beschloss, „für die Allge-
meinheit etwas zu tun.“ Siemelde-
te sich zum Dienst und begann
gleich mit der Ausbildung: „Ich
war immer Landesangestellte,
jetzt möchte ich dem Land Südti-
rol etwas zurückgeben.“
„Die Ausbildung ist relativ streng“,
blickt sie auf ihre Anfangszeit zu-
rück. Bis man den „Dreh“mit den
Tragen und Stühlen heraus habe,
brauche es schon ein wenig
Übung. Doch davon sollte sich
niemand abschrecken lassen, ist
Paula Mair überzeugt. Für ein bis
zwei Tage in der Woche stellt die
68-Jährige ihre Freizeit in den
Dienst des Weißen Kreuzes. „Am
Anfang war ich viel bei den Kran-
kentransporten dabei“, erzählt sie.
Auch Langstreckenfahrten gehör-
ten dazu. „Ich bin unter anderem
bei der Mitglieder-Hotline dabei“,
gibt die Pensionistin Einblicke in
ihren freiwilligenDienst.
Bedenken oder gar Hemmungen
hatte Paula Mair nie. „Das Tolle
am Weißen Kreuz ist, dass es wie
eine große Familie ist. Ich kann
nur jedem raten, anderen zu hel-
fen“, sagt die 68-Jährige abschlie-
ßend.

SeppPuntaiernutzt seine
PensionzumDienst

Der 58-jährige Rentner Sepp Pun-
taier ist seit einemJahrFreiwilliger
Helfer in der Sek-
tion Klausen. „Ei-
gentlich hat mich
mein Neffe zum
WeißenKreuzge-
bracht“, erzählt
derEisacktaler. Er
habe sich jedoch immer schon für
Rettung und das Weiße Kreuz in-
teressiert. „DaiSepp,wirbrauchen
solche Leute wie dich!“, habe es

damals geheißen, sagt Puntaier.
Doch während seiner Arbeit, die
er im Turnusdienst, verrichtete,
fand er keine Zeit für den freiwilli-
gen Dienst. Im vergangenen Jahr
war es dann soweit, und nach 43
Arbeitsjahren ging Puntaier 57-
jährig in Pension: „Nur Zuhause
rumsitzen undnichts tun, kam für
mich nicht infrage.“ Dahermelde-
te sich der unternehmensfreudige
Rentner zumDienst beimWeißen
Kreuz. Im Jänner 2021 ging es
dannmitderAusbildung los.
Ursprünglich wollte Puntaier die
Krankentransporte betreuen und
nichts mit Blaulichteinsätzen zu
tunhaben. „DieGrundausbildung
zum Sanitäter war sehr interes-
sant“, blickt der 58-jährigeRentner
auf seine Ausbildung zurück. Als-
bald konnte er dann auch bei den
Krankentransporten dabei sein
und sich einmal anschauen, wie
alles abläuft und funktioniert:
„Nach etwa drei oder vier Mona-
tendachte ichmir, eigentlichmuss
ich mir auch mal die Rettung an-
schauen.“ Das faszinierte Puntaier
schließlich so sehr, dass ermittler-
weile mehr Rettungseinsätze
macht. Dazu absolviert er mo-
mentanauchdienächsteStufedes
Ausbildungskurses. „Es ist zwar
viel zu lernen, aber die Begeiste-
rungistda,undichgebemeinBes-
tes“, so Sepp Puntaier. Doch nach
wie vor sei er auchmit Tatendrang
bei den Krankentransporten da-
bei. „Dass es euch gibt und ihr das
in eurer Freizeit macht“, seien nur
einige anerkennende Worte für
den freiwilligenEinsatzderHelfer.
„Es ist so schön,wennmandenäl-
terenMenschenhelfen kann“, sagt
Puntaier. Und je nachdem, wie es
seinZeitpensumzulässt, ist er ent-
weder einmal in der Woche oder
auch mehrere Tage im Dienst.
„Die Leute müssen wirklich keine
Angst haben, dass sie auf Ret-
tungseinsätze müssen. Es gibt so
viele andere Aufgaben; da ist für
jeden etwas dabei“, ermutigt der
Rentner aus demEisacktal alle In-
teressierten.

45%
der Mitarbeiter beim
Weißen Kreuz sind älter
als 50 Jahre, 16 Prozent
sind zwischen 41 und 50,
16 Prozent zw. 31 und 40
und 23 Prozent zwischen
18 und 30 Jahren.
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Stefano Vladovich

Uccisa nel sonno a colpi di
martello. Delitto raccapricciante
ierimattina a Zeddiani, in provin-
cia di Oristano, dove un agricolto-
remassacra l’exmoglie poi telefo-
na ai carabinieri. «L’ho ammazza-
ta». Daniela Cadeddu, 51 anni,
non si accorge che l’ex marito,
Giorgio Meneghel, 53 anni, entra
in casa usando le vecchie chiavi. I
due sono separati da tempo e l’uo-
mo è tornato a vivere con la ma-
dre nell’appartamento a fianco,
in via Roma, una strada del cen-
tro storico. I due gestivano assie-
me una rivendita di ortofrutta,
con i prodotti coltivati dall’uomo
nel vicino comune di Baratili.
«Lei non la vedevo più in negozio
da anni - spiega il sindaco di Zed-
diani, Claudio Pinna, a il Giornale
- probabilmente da quando si era-
no separati. Nulla lasciava presa-

gire questa tragedia, non c’era sta-
ta nessuna avvisaglia tantomeno
eravamo a conoscenza di partico-
lari problemi. La nostra comunità
è sconvolta».
Non sono neanche le sette del

mattino quando Meneghel entra
in camera da letto con un martel-
lo nelle mani. Secondo quanto ri-
costruito in un primo momento, i
due avrebbero litigato furiosa-
mente. Ma l’ipotesi viene smenti-
ta, poi, dallo stesso assassino. Le
grida che si sentono dalla strada
sono dei vicini, quando si accor-
gono che la donna è stata assassi-
nata. A chiamare il 112 e a far ac-
correre i carabinieri di Oristano è

l’omicida stesso. L’operatore del
numero unico per le emergenze
capisce subito che Meneghel è
fuori di senno. E i militari fanno
più in fretta che possono. Quan-
do arrivano sul posto il 53enne è
insanguinato, l’arma a terra. La
poveretta ancora nel suo letto con
la testa fracassata. Quanti colpi?
Almeno tre secondo la prima peri-
zia del medico legale, anche se
solo l’autopsia potrà chiarire la di-
namica dell’omicidio e stabilire
esattamente la causa della morte.
Sul posto i carabinieri del coman-
do provinciale di Oristano e gli
esperti del Ris di Cagliari che han-
no effettuato rilievi fino a tarda
sera.
Interrogato in caserma, Mene-

ghel confessa l’omicidio al sostitu-
to procuratore Sara Ghiani rac-
contando di essersi trovato in una
situazione disperata. Gravi diffi-
coltà economiche, in particolare,

debiti impossibili da onorare e
problemi di salute per entrambi.
Una situazione cui nessuno era a
conoscenza in paese. «Qui siamo
poco più di mille anime - conclu-
de il sindaco Pinna - ci conoscia-
mo tutti e non sapevamo nulla di
tutto questo». Dall’esame della
scena del crimine gli investigatori
ipotizzano che la vittima non ha
potuto tentare alcuna reazione,
probabilmente era ancora addor-
mentata quando le è stato inferto
il primo colpo alla testa.
Meneghel, trasferito nel carcere

diMassama, a Oristano, è accusa-
to di omicidio volontario aggrava-
to. Originaria di un comune vici-
no, Cabras, sempre nel Campida-
no di Oristano, la Cadeddu sposa
Meneghel nell’86 e da allora si tra-
sferisce nell’entroterra andando
ad abitare in un appartamento at-
tiguo a quello dei familiari dello
sposo. Più di trent’anni di nozze,
poi la separazione di fatto e i pri-
mi screzi. Il movente? Il manteni-
mento della ex e i tanti debiti che
non riesce a pagare. Ieri la dram-
matica decisione di farla finita. In-
somma, l’ennesimo femminici-
dio in Italia, il quarto dall’inizio
dell’anno (il primo a Latina, il se-
condo a Roma e il terzo in provin-
cia di Napoli). Solo nel 2021 le
donne assassinate sono state 116,
una ogni tre giorni, su un totale di
290 omicidi. Oltre 100 di queste
sono state uccise in ambito fami-
liare da mariti, fidanzati o convi-
venti.

ORRORE
I carabinieri
a Zeddiani,
in provincia
di Oristano
sul luogo
dove un
agricoltore,
Giorgio
Meneghel,
53 anni,
ha ucciso
all’alba
con alcune
martellate
alla testa
mentre
dormiva
in camera
da letto
la moglie,
Daniela
Cadeddu,
51 anni

ORISTANO

Martellate all’ex moglie
Uccisa in casa nel sonno

FEMMINICIDI

È già il quarto dall’inizio
dell’anno, nel 2021 le donne
assassinate sono state 116

Era arrivato con un amico in Alta Valtel-
lina per praticare il suo sport preferito, lo
snowboard, approfittando della giornata
di sole. Ma Alessandro Piali, 23 anni di
Breno, nel Bresciano, è stato travolto da
una valanga che si è staccata nel canalone
dove stava scendendo fuori pista nel com-
prensorio sciistico di Livigno (Sondrio) ed
è morto poi in ospedale. I tecnici della sta-
zione di Livigno del Soccorso alpino con i
militari della Guardia di finanza di Bormio
sono stati allertati poco prima delle 10,30.
Il giovane era vicino al canalino Rin da
Gien, a 2.200 metri di quota, quando si è
staccata una valanga che lo ha travolto.
L’amico, 21 anni, stava sciando anch’egli
in fuoripista, ma ne è uscito illeso. Fatale
invece per Piali la massa di neve caduta
che aveva un fronte di una trentina di me-
tri e uno sviluppo di circa cinquanta. I due
ragazzi erano ben attrezzati e l’amico ha
dato subito l’allarme, inoltre ha messo su-
bito in atto le procedure di primo soccor-
so. ll giovane è stato estratto vivo, ma in
condizioni molto gravi ed è deceduto nel
pomeriggio all’ospedale Papa Giovanni
XXXIII di Bergamo, dove era stato trasferi-
to d’urgenza in elicottero in prognosi riser-
vata.
E nelle ultime 48 ore in Austria otto per-

sone hanno perso la vita travolte da valan-
ghe nel Nord del Paese. Il bilancio è stato
confermato dalle autorità locali che hanno
dato notizia di tre diversi incidenti nel giro
di 48 ore. Due persone di 60 e 61 anni sono
state trovate senza vita poco dopo la mez-
zanotte a Wildschönau, in Tirolo, dove ieri
sono morti quattro svedesi e la loro guida
alpina austriaca, travolti da una valanga
che si è staccata mentre stavano scenden-
do fuoripista. Una persona del gruppo è
sopravvissuta. Sempre ieri un’altra perso-
na èmorta in circostanze simili sul Knödel-
kopf. Tra venerdì e sabato sono state segna-
late decine di valanghe solo in Tirolo.

TRA ITALIA E AUSTRIA

Due giorni di valanghe:
23enne muore a Livigno
Nel Tirolo otto vittime

SOCCORSI Nonostante i soccorsi, nel giro
di 48 ore 9 sciatori sono morti in montagna
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VALANGA TRAVOLGE 23ENNE

Cede la neve a Livigno
Morto snowboarder

\/

q
UN RAGAZZO di 23 anni, Alessan-
dro Piali, è morto dopo essere stato

travolto da una valanga a Livigno (Son-
drio). Un suo amico è uscito praticamente
illeso. La tragedia è avvenuta ieri mattina, a
circa 2.400 metri d’altezza, su un percorso
poco battuto. Si sono subito messi in moto
gli uomini del soccorso alpino di Valtellina
e Valchiavenna, che hanno trovato imme-
diatamente il primo sciatore. Pieli, invece,
è rimasto diverso tempo sotto la neve, ri-
portando traumi da schiacciamento e sof-
focamento. Immediata la corsa verso l'o-
spedale Papa Giovanni XXIII di Bergamo,
ma per il giovane originario del Bresciano
non c’è stato nulla da fare. La vittima era
originaria di Breno (Brescia). Sull’episodio
indaga il Sagf-Soccorso Alpino della Gdf di
Bormio, con i carabinieri di Livigno.
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INMONTAGNA

Caduta fatale
per escursionista

••• Una 45enne, Chiara Limina, resi-
dente in provincia di Firenze, è scivo-
lata ed è morta ieri attorno alle 13 sul
Corno alle Scale, sull’Appennino
tosco-emiliano, durante un’escursio-
ne con alcuni amici. Secondo quanto
si è appreso, il gruppo era partito dal
rifugio Cavone e avrebbe iniziato a
salire sul monte passando dalla Valle
del Silenzio. Arrivati nei pressi della
Croce del Corno la donna è scivolata
per diversi metri. Le difficili situazio-
ni meteo hanno impedito l’intervento
dell’elicottero. Sul posto sono interve-
nute le squadre del Soccorso Alpino e
speleologico dell’Emilia-Romagna. Le
operazioni per il recupero della sal-
ma sono andate avanti fino a tarda
sera.
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Brevi

BOLOGNA

Sarebbe dovuta essere un’escursione come tante, ai Balzi
dell’Ora, sul Corno alle Scale, la cima più alta dell’Appenni-
no bolognese. E invece la gita in montagna in Comune di
Lizzano in Belvedere si è trasformata in tragedia per Chiara
Limina, una donna di 45 anni residente a Firenze – recatasi
al Corno assieme a un gruppo di amici per l’escursione –,
che ieri all’ora di pranzo è scivolata mentre si trovava poco
sotto la Croce del Corno, alla sommità del monte, ed è quin-
di caduta nella vallata sottostante per diversi metri. Una ca-
duta che non le ha lasciato scampo.
Secondo le ricostruzioni, la comitiva era partita dal rifugio
Cavone, per poi imboccare il sentiero che conduce alla Val-
le del Silenzio e quindi proseguire verso il Passone. Si tratta
di un passo che divide il Corno alle Scale dal Monte della
Nuda, puntando poi verso i Balzi dell’Ora. Sentiero per
escursionisti esperti, che corre lungo una cresta affilata. Ar-
rivati quindi a quota 1.950 metri, dove il sentiero diventa
più difficile, i componenti della comitiva hanno affrontato
un breve traverso per arrivare alla grande Croce di metallo

che sovrasta il Corno alle Scale. Qui, per cause in corso di
accertamento da parte dei carabinieri della locale stazione
di Lizzano, la donna è precipitata in un canale sottostante
per circa duecento metri, fermandosi contro delle rocce.
Sono circa le 12 quando gli amici chiamano il 118.
Sul posto è stata inviata la squadra del Soccorso Alpino e
Speleologico della stazione del Corno alle Scale e l’elicotte-
ro 118 di Pavullo nel Frignano, dotato di verricello con a bor-
do un tecnico del Cnsas. In cresta c’era vento e scarsa visi-
bilità, e l’elicottero non è riuscito ad arrivare. Nel frattempo
una squadra di tecnici territoriali, portati in quota con le
motoslitte, si sono calati dall’alto, mentre una seconda
squadra, munita di materiale, si è avvicinata dal basso. Pur-
troppo per la donna non c’era più nulla da fare. Una volta
ricevuta l’autorizzazione dal pm di turno i tecnici hanno ini-
ziato il recupero della salma. La discesa verso valle è stata
quindi molto lunga e complessa. Utilizzando tecniche alpi-
nistiche, la barella è stata portata fino alla strada asfaltata a
disposizione dell’autorità giudiziaria. Presenti sul posto an-
che i vigili del fuoco.

f.z.
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Ricoverato col Covid, aveva 53 anni

Addio a Gianni Batani
Gestiva a Rimini
il mitico Grand Hotel

È morto a 53 anni
Gianni Batani, uno
dei titolari del grup-
po Batani Select
Hotels: insieme al-
le sorelle Cristina e
Paola e alla madre
Luciana, gestiva lo
storico Grand Ho-
tel di Rimini, il Da Vinci di Cesenatico,
il Palace e l’Aurelia a Milano Maritti-
ma. Batani (nella foto) era ricoverato
da alcuni giorni con il Covid all’ospe-
dale di Ravenna, e le sue condizioni si
sono aggravate nelle ultime ore. Era fi-
glio di Tonino, storico albergatore ro-
magnolo scomparso nel 2015. I fune-
rali si svolgeranno domani alle 10 nel-
la chiesa di Pinarella di Cervia, in pro-
vincia di Ravenna.

Notizie in Emilia Romagna e nelleMarche
Bologna, era parte di una comitiva. È caduta in un canale di rocce sotto gli occhi degli amici

Precipita dalla cima del Corno alle Scale
Muore una escursionista di 45 anni

Chiara Limina
in una foto
del profilo

Facebook, e
sopra il recupero

del corpo

ELICOTTERO E MOTOSLITTE

Le operazioni di
recupero ostacolate
dal forte vento
a quasi duemila metri

Dopo quattordici espulsioni dall’Ita-
lia, accumulate nel corso degli anni,
arrivano le condanne per un albanese
di 38 anni che, in occasione dell’ulti-
mo arresto per rientro illegale sul terri-
torio italiano, si era giustificato davan-
ti al Tribunale di Reggio Emilia, rac-
contando di avere sistematicamente
violato la legge per amore: nonostan-
te le espulsioni, tornava a Sant’Ilario,
nel Reggiano, per stare con la compa-
gna, bisognosa di assistenza. Si era
impegnato a regolarizzare la sua posi-
zione riuscendo così ad avere il per-
messo di soggiorno e a stabilirsi
nell’appartamento della compagna
dove ieri è stato arrestato dai Carabi-
nieri. Deve scontare 5 anni, 2 mesi e
28 giorni per una decina di condanne
comminategli da cinque tribunali.

Reggio, albanese finisce in cella

Espulso dall’Italia 14 volte,
torna sempre: «Lo faccio
per assistere la mia ragazza»

La procura di Rimini ha chiesto il pro-
cesso per i genitori di Amir, il bambi-
no di soli due anni che morì per le con-
seguenze di un incidente in cui era ri-
masta coinvolta la vettura della fami-
glia nel marzo 2019, in via Coriano. Gli
inquirenti ipotizzano che padre e ma-
dre, maricchini di 47 e 32 anni, non
avessero assicurato correttamente il
seggiolino, su cui si trovava il piccolo,
al sedile posteriore della vettura, de-
terminando quindi il suo spostamento
in avanti al momento dell’impatto con
l’altra macchina e le conseguenti feri-
te al bimbo. Entrambi, che hanno inve-
ce sempre sostenuto di non avere
commesso disattenzioni, sono accu-
sati di omicidio stradale. La decisione
sul rinvio a giudizio spetterà al gup Be-
nedetta Vitolo il 24 maggio prossimo.

Rimini, l’accusa: non era legato bene

Morì a due anni sbalzato
dal seggiolino dell’auto
«Processate i genitori»

Il vincastro è un ramo di salice da vimini utilizzato
principalmente dal pastore per guidare il gregge,
ma anche per allontanare dalle pecore animali co-
me cani randagi o lupi. È il simbolo preso a presti-
to dall’Accademia degli Incamminati come ricono-
scimento da assegnare a chi si è impegnato, e si
impegna, per la comunità.
Quest’anno il Vincastro d’Argento-Premio a una Vi-
ta è stato assegnato al cardinale Matteo Maria Zup-
pi. La motivazione letta dal presidente del sodali-
zio, il professor Venerino Poletti, fa riferimento «al-
la gratitudine dell’Accademia verso il cardinal Zup-
pi per l’impegno gravoso quale arcivescovo di Bo-
logna e l’attenzione profusa verso la nostra Roma-
gna». Filo conduttore della mattinata ospitata dal
Teatro Goldoni di Bagnacavallo, il tema della ‘tor-
nata’ dell’Accademia, Etica e Sostenibilità. Due pa-
role, tanti temi di attualità: la pandemia, la bolletta
energetica che mette in ginocchio famiglie e im-
prese, l’economia e la finanza, la morale. «Oggi
siamo tutti collegati – ha detto il cardinale – e la
globalizzazione vale anche per l’economia. Quan-
do ci sono tensioni in una parte del mondo, que-
ste condizionano tutti. Come quando, a fine me-
se, cominciano ad arrivare bollette che in alcuni
casi sono davvero impossibili». La pandemia la-
scerà un grande insegnamento, «la risposta al vi-
rus è la solidarietà».
«La sostenibilità – ha proseguito Zuppi – ci porta
ad avere una visione lungimirante. E un po’ di so-
stenibilità non farebbe male alla politica e, anche,
alla chiesa».
Per Antonio Patuelli (a sinistra nella foto, accan-
to al cardinale), presidente dell’Abi e del Gruppo
Cassa di Ravenna, ma anche presidente onorario
dell’Accademia degli Incamminati «Etica e soste-
nibilità sono la nostra bussola, soprattutto in que-
sto momento di così gravi rischi di ulteriori emer-
genze. Proprio nei momenti più difficili bisogna
avere la rotta molto chiara. I tassi internazionali so-
no da 10 anni i più bassi della storia di due secoli.
E’ chiaro che è impossibile che calino ulteriormen-
te, ma la solidità dell’euro finora li ha continuati a
tenere bassissimi».
Del legame tra i due Etica e Sostenibilità, ha parla-
to il presidente dell’Accademia Venerino Poletti
(noto pneumologo e docente universitario in Italia
e in Danimarca «Questo periodo pandemico – ha
detto - ci sta insegnando come queste due parole
si nutrano in maniera simbiotica: non ci può esse-
re sostenibilità senza attitudine morale e non c’è
attitudine morale se non si tiene conto di quello
che si può fare».

Lorenzo Tazzari

Antonio Patuelli gli consegna il ’Vincastro’

Incamminati, premiato
il cardinale Zuppi
«Ambiente e solidarietà»
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 MONTAGNA

Il Soccorso Alpino è intervenuto al Corno alle Scale

«Poteva essere una trage-
dia». Bruno Pasquini, sindaco
di Monzuno, tira un sospiro di
sollievo. Ha passato tutta la
notte sveglio per seguire le
operazioni di messa in sicu-
rezza della zona dove c’era
stata una grossa fuga di gas.
«Erano le due di notte tra ve-
nerdì e sabato – racconta –
quando un cittadino ha fatto
scattare l’allarme. In località
La Casaccia da un tubo rotto
della rete del metano usciva
un fiotto violento. Nel tubo il
gas era spinto ad alta pressio-

ne e la fuoriuscita emetteva
un fischio acuto. Per fortuna i
Vigili del fuoco volontari di
Monzuno sono arrivati subito
e, con grande coraggio e pro-
fessionalità, hanno messo in
sicurezza la zona. Hanno fat-
to sgomberare 4 palazzine. In
tutto una quarantina di perso-
ne». Secondo i carabinieri di
Monzuno un’auto avrebbe
urato e danneggiato la con-
dotta del metano. I volontari
di Monzuno sono stati aiutati
dai pompieri di Bologna.

Nicodemo Mele

LIZZANO IN BELVEDERE

Una tragica caduta per duecen-
to metri. Poi il soccorso dispera-
to e quindi l’amara constatazio-
ne che non ci fosse più nulla da
fare. Troppo grave l’impatto
che ieri, in un incidente durante
un’escursione, ha provocato la
morte sulle pendici del Corno al-
le Scale di Chiara Limina, 45en-
ne psicologa residente a Firen-
ze e madre di due bambini, che
sull’Appennino bolognese si tro-
vava per una gita con un grup-
po di amici. Un’escursione ai
Balzi dell’Ora, nel comune di Liz-
zano, con partenza dal rifugio
Cavone, da dove il gruppo ieri
mattina aveva imboccato il sen-
tiero che conduce alla Valle del
Silenzio, per poi proseguire ver-
so il Passone.
Un passo che divide il Corno al-
le Scale dal monte della Nuda,
prima di puntare verso appunto
i Balzi dellOra. Un percorso quel-
lo svolto dalla donna per escur-
sionisti esperti, che corre lungo
una cresta affilata. Secondo le ri-
costruzioni, il gruppo è arrivato
a quota 1950 metri, dove il sen-
tiero innevato diventa più diffici-
le e, a questo punto, la 45enne
e i compagni hanno affrontato
un breve tragitto per arrivare al-
la Croce che sovrasta il Corno al-
le Scale. Qui, poco prima delle
12 e per cause ancora in corso
di accertamento da parte dei ca-
rabinieri della stazione di Lizza-
no in Belvedere, la 45enne Chia-
ra Limina è scivolata e quindi
precipitata in un canale sotto-
stante per un volo di circa due-

cento metri, fermatosi con un
duro impatto contro le rocce
del crinale.
Alle 12 quindi gli amici con cui
la fiorentina si trovava al Corno
hanno dato l’allarme, mobilitan-
do la macchina dei soccorsi, in-
tervenuti sul luogo dell’inciden-
te con una squadra del Soccor-
so Alpino e Speleologico della
stazione Corno alle Scale e l’eli-
soccorso di Pavullo nel Frigna-
no, dotato di verricello con a
bordo un tecnico del Cnsas ol-
tre ai vigili del fuoco. In cresta
durante l’intervento di ieri c’era

vento e scarsa visibilità e l’elicot-
tero non è riuscito ad arrivare
sul posto. Nel frattempo quindi
una squadra di tecnici territoria-
li, portati in quota con le moto-
slitte, si sono calati dall’alto,
mentre una seconda squadra,
munita di materiale si è avvicina-
ta dal basso. Purtroppo però,
ogni soccorso per la donna è ri-
sultato vano. Una volta ricevuta
l’autorizzazione dal pm di turno
quindi i tecnici hanno iniziato il
recupero della salma. La disce-
sa verso valle è stata molto lun-
ga e complessa e solo utilizzan-
do tecniche alpinisti la barella è
stata portata fino alla strada
asfaltata a disposizione dell’au-
torità giudiziaria che ha dispo-
sto la restituzione della salma ai
familiari.

Francesco Zuppiroli
© RIPRODUZIONE RISERVATA

PAURA NELLA NOTTE A MONZUNO

Fuga di gas a La Casaccia
Evacute quattro palazzine

L’INCIDENTE

La donna è precipitata
per duecento metri
nel canalone,
finendo sulle rocce

Scivola durante un’escursione, muore 45enne
Chiara Limina, psicologa, due figli, viveva a Firenze. Era al Corno con un gruppo di amici: la tragedia è avvenuta ai Balzi dell’Ora

Chiara Limina, la vittima. Psicologa di 45 anni, lascia due bambini

L’utilizzo delle fl ash card e di immagini divertenti e colorate 

Page 37/46



 

Printed Copies: 67.916 

Date: 06/02/2022 | Page: 11
Category: Si parla di Noi - CNSAS

«C
redo purtroppo che nep-
pure oggi riusciremmo a
salvare Alfredino». Tullio
Bernabei, lo speleologo

chenel giugnodel 1981, perprimo,
si calò nel pozzo artesiano di Ver-
micino, segue a distanza le opera-
zioni di soccorsoper salvare il pic-
colo Rayan. Oggi come allora era
prontoaintervenire:hadettoalca-
podellaProtezionecivile,Fabrizio
Curciochesecifossestatobisogno
sarebbe volato in Marocco. Ma
non sono stati chiesti aiuti. E così
Bernabei ha seguito a distanza
quest’altrastoriacosìdrammatica-
mentesimileaquelladiAlfredino,
con la paura e il terribile presenti-
mento cheneppureRyan ce la po-
tesse fare. Quarantuno anni fa era
il caposquadra del Soccorso alpi-
nodel Lazio eaveva 22anni.Quel-
la vicenda ha profondamente se-

gnato e condizionato la sua vita. E
oggifapartediungruppodilavoro
istituitopresso laProtezione civile
per creare un robot che possa in-
tervenire in casi comequelli di Al-
fredino, Julien, morto in Spagna
nel2019,eRayan.
Perché oggi con le nuove tecno-

logie non è possibile un epilogo
diverso?
«Purtroppo la considerazione è
che non sia cambiato nulla, i soc-
corsi umani non riescono ugual-
mentearaggiungerequestibambi-
ni. Julien, inSpagna,nonsonoriu-
sciti a salvarlo. E ora Ryan. InMa-
rocco il tipo di terreno è diverso, il
pozzo si trova in montagna, da
quello che vedo c’è un versante, e
la differenza, da quanto si può ca-
piredallefoto,èchec’èstata lapos-
sibilitàdiscavareai lati.AVermici-
no,lazonaerapianae,soprattutto,
c’era il peperino, una roccia lavica
moltodura.Quindilatrivellazione
verticale era lenta. AVermicino lo
scavoèduratomeno, soloche,alla
quotadi collegamento, il bambino
non c’era più, Alfredino, 40 anni
fa,èscivolatoper levibrazioni.Og-
gi Ryan non è sopravvissuto per-
chéisoccorsisonoduratitroppo.

La tecnologia non può dunque
aiutare?
«Certo che può. Lo scorso giugno
ne ho parlato con Fabrizio Curcio
ed è stato istituito un gruppodi la-
voro per progettare un robot che
possaintervenireinquesticasi.Un
prototipoitaliano,darealizzareas-
semblando la tecnologiaesistente.
Sembra incredibile chesi facciano
progetti da realizzare sulla luna e
si pensi a Marte e non esista una
macchina in grado di intervenire
in questi casi. Un robot italiano fa-
rebbeladifferenza, loavremmoin-
viato in Marocco. Poteva salvare
Rayan.Einveceanchequestavolta
è passato troppo tempo, i soccorsi
sonostatitroppolunghi».
Chetipodirobot?
«Sotto terra si va in ipotermia e 5
giorni sono troppi. Nel sottosuolo
c’è la temperatura media del luo-
go,conumiditàdel100%.Nell’area

incuiècadutoRayandovrebbees-
seredicirca10gradi.Nonsipuòre-
sistere. Il robot dovrebbe essere in
grado di prestare anche soccorso.
Perquestonelgruppodi lavoroc’è
anche un medico, per stabilire
quali funzionidebbaavere il robot
per garantire la sopravvivenza

quando il recupero sia difficile.
Unamacchinaingradodiriscalda-
re eportare sottoterra cibo.Ovvia-
mente tutto dipende dalle condi-
zionidelbambino».
Comemaihafattoquestapropo-
staadessoaCurcio?.
Leioggièautoredidocumentari
di altissimo livello, realizzati an-
cheperNationalGeografhic.
«Da 40 anni porto dentro il falli-
mento di quel soccorso. E l’idea
che oggi correremmo ancora il ri-
schio di perderlo, nonostante da
quella tragedia siano nate anche
cosebuone, come laProtezioneci-
vile, è per me insopportabile. Ci
penso continuamente, sono anco-
raincontattoconlamammadiAl-
fredino. Quella drammatica espe-
rienzafapartedellamiavita,come
unmomento terribile non cancel-
labile emihaaccompagnato inun
percorso. Mi sono occupato di si-
curezza,continuoaoccuparmene:
prima ero nel soccorso alpino, og-
gihoundottoratoinProtezioneci-
vile e gestione del rischio, conti-
nuo a dedicarmi a questo settore,
per esempio sui terreni di monta-
gna, in relazione all’escursioni-
smo.Lagentespessononhaperce-
zionedelpericolo».

ValentinaErrante

©RIPRODUZIONERISERVATA

«Cinque giorni sono troppi
sottoterra si va in ipotermia
sarebbe stato un miracolo»

L’intervista Tullio Bernabei

IL CAPOSQUADRA
DEL SOCCORSO ALPINO
CHE PER PRIMO SI CALÒ
NEL POZZO A VERMICINO:
«STIAMO PENSANDO DI
REALIZZARE UN ROBOT»

Lo speleologo Tullio Bernabei
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«Ale scappa,ma era fermo
e la valanga l’ha sommerso»
Il dolore di Giovanni, l’amico che sciava conAlessandro Piali, 23 anni di Breno

Avevano sciato insieme tan-
te volte, ma ieri volevano pro-
vare le piste di Livigno. Erano
partiti insieme da Breno, ma
la sera a casa è tornato soltan-
to Giovanni Medeghini: Ales-
sandro Piali, 23 anni, è rima-
sto schiacciato dalla neve di
una valanga che non gli ha da-
to scampo.
Erano circa le 10 quando il

giovane, in compagnia del-
l’amico, stava scendendo in
fuoripista con il suo snowbo-
ard un canale carico di neve
fresca nel comprensorio Caro-
sello 3000: a inizio settimana
le perturbazioni hanno porta-
to circa mezzo metro di neve
fresca. All’improvviso una sla-
vina, con un fronte di 30metri
e uno sviluppo di 50, lo ha tra-
volto seppellendolo sotto uno
strato di neve alto due metri.
«Era la seconda discesa della
giornata che facevamo – rac-
conta Giovanni Medeghini -
non siamo degli sprovveduti,
avevamo già fatto più volte in
passato delle discese in fuori-
pista e avevamo con noi l’at-
trezzatura per le ricerche sotto
la neve: pala, Artva e sonda. Io
ero indietro di circa venti o
venticinque metri quando al-
l’improvviso ho visto una cre-
pa aprirsi davanti ai miei sci e
ho urlato «Ale, Ale! Scarica,
spostati». Ma lui era fermo e
in un attimo la neve lo ha tra-
volto. Mi sono avvicinato, il
segnale dell’Artva si faceva

sempre più chiaro. Ho iniziato
a scavare e sono andato avanti
fino a quando sono arrivati i
soccorsi che lo hanno tirato
fuori. Sono distrutto, conta
poco che io mi sia salvato ri-
spetto a quanto successo ad
Alessandro».
I volontari del Soccorso al-

pino lo hanno caricato su
un’eliambulanza per trasferir-
lo d’urgenza all’ospedale di
Bergamo, ma le lesioni ripor-
tate si sono rivelate troppo
gravi: in base alle prime rico-
struzioni il 23enne camuno è
rimasto sotto la neve per quasi
mezz’ora. L’incidente si è veri-

ficato nei pressi del canalino
Rin da Gien, a 2200 metri di
quota: «È una zona – ammette
Daniel Giacomelli, coordina-
tore del Soccorso alpino di Li-
vigno – dove già in passato si
sono verificati altri incidenti
gravi. Slavine e valanghe si ri-
petono con una certa frequen-
za e l’esito spesso è tragico.
Purtroppo però le segnalazio-
ni di pericolo non bastano». Il
nivologo Fabiano Monti, ai
microfoni di Tele Monte Neve,
ha però spiegato: «La neve ca-
duta nei giorni scorsi non si è
saldata con quella del manto
sottostante e valutare le con-

dizioni della sua stabilità è
estremamente difficile».
Alessandro Piali viveva con i

genitori nella frazione brene-
se di Astrio: la mamma Cinzia
Mazzoli lavora alla scuola del-
l’infanziamentre il papà Vitto-
rio è titolare di un’officina
meccanica. Il 23enne aveva
studiato all’istituto tecnico di
Breno e da qualchemese lavo-
rava come operaio metalmec-
canico alla Riva di Cerveno.
Era un grande appassionato di
montagna, non solo con lo
snowboard ai piedi.

Giuseppe Arrighetti
© RIPRODUZIONE RISERVATA

Tragedia

La valanga che a Livigno ha

travolto il 23enne di Astrio, a lato

Alessandro Piali con la tavola in

una foto sul suo profilo Instagram

La vicenda

« Tragedia a

Livigno, in

provincia di

Sondrio, dove

Alessandro

Piali, 23 anni di

Breno, è stato

travolto da una

valanga

mentre faceva

snowboard

fuori pista

« Il ragazzo è

stato soccorso,

ma è morto

qualche ora

dopo il ricovero

all’ospedale

Papa Giovanni

XXIII di

Bergamo

« Con lui

l’amico

Giovanni

Medeghini che

ha cercato di

avvisarlo del

pericolo, ma

senza successo su brescia.

corriere.it

Notizie,

immagini e

aggiornamenti

su quanto

accade in

provincia

di Brescia
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■ LIVIGNO Era arrivato con un 
amico in Alta Valtellina per pra-
ticare il loro sport preferito, lo 
snowboard, approfittando del-
la  bella  giornata  di  sole.  Ma 
Alessandro Piali, 23 anni di Bre-
no, nel Bresciano, è stato travol-
to da una valanga che si è stac-
cata nel canalone dove stava 
scendendo fuori pista nel com-
prensorio sciistico di Livigno 
(Sondrio)  ed  è  morto  poi  in  
ospedale. I tecnici della stazio-
ne di Livigno del Soccorso alpi-
no con i militari della Guardia 
di Finanza di Bormio sono stati 

allertati  poco  prima  delle  
10:30. Il giovane stava pratican-
do snowboard nelle vicinanze 
del  canalino  Rin  da  Gien,  a  
2200 metri di quota, quando si 
è staccata una valanga che lo 
ha travolto. Anche l'amico, 21 
anni, stava sciando in fuoripi-
sta con la tavola da snowboard 
ma ne è uscito illeso. Fatale in-
vece per Piali la massa di neve 
caduta che aveva un fronte di 
una trentina di metri e uno svi-
luppo di circa cinquanta. I due 
ragazzi erano ben attrezzati e 
l'amico ha dato subito l'allar-

me, inoltre ha messo subito in 
atto le procedure di primo soc-
corso. Sul posto sono arrivati 
prima l'elicottero decollato dal-
la base aerea di Caiolo (Son-
drio) e poi quello di Bergamo 
dell'Areu,  oltre  alle  squadre  
del Cnsas di Livigno e il perso-

nale del soccorso piste del Caro-
sello 3000, il comprensorio di 
Livigno.  ll  giovane  è  stato  
estratto vivo, ma in condizioni 
molto gravi ed è deceduto nel 
pomeriggio all'ospedale Papa 
Giovanni XXXIII di Bergamo, 
dove era stato trasferito d'ur-

genza  in  prognosi  riservata.  
Ora le indagini,  per stabilire  
eventuali responsabilità, con-
dotte dai carabinieri di Livi-
gno, coordinati dalla Procura 
di Sondrio. È finita in tragedia 
anche  la  gita  in  montagna  
sull'Appennino tosco-emilia-
no, nel Bolognese, di una don-
na di 45 anni, Chiara Limina, re-
sidente in provincia di Firenze, 
che era insieme ad alcuni ami-
ci per una camminata ai Balzi 
dell'Ora, al Corno alle Scale. Il 
gruppo, partito dal rifugio Ca-
vone, avrebbe iniziato a salire 
verso il monte passando dalla 
Valle del Silenzio. Arrivati alla 
Croce del Corno la 45enne, per 
cause al vaglio dei carabinieri, 
è scivolata precipitando per di-
versi  metri.  La  dinamica  di  
quanto è accaduto è al vaglio 
dei militari della stazione di Liz-
zano in Belvedere.

Tragedia a Livigno
Morto lo snowboarder
travolto dalla valanga

Un operatore del Soccorso alpino in una foto d'archivio (Ansa)
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STRONCONE

KMomenti di apprensione nel pome-
riggio di ieri per un ciclista che è caduto
dalla bici in una zona abbastanza imper-
via. L’allarme è scattato alle 16 e 30, nel-
la piccola frazione di Aguzzo, nel comu-
ne di Stroncone, quando sul posto sono
arrivate due squadre del Soccorso alpi-

no e speleologico dell’Umbria insieme
al personale del 118.
L’uomo, rimasto ferito a seguito della ca-
duta dalla sua bicicletta mentre era im-
pegnato in un’escursione nelle campa-
gne del piccolo centro, è stato sottopo-
sto subito alle cure del caso.
Una volta stabilizzato il ciclista è stato
collocato sulla speciale barella portanti-

na in dotazione al Sasu e, grazie a collau-
date tecniche alpinistiche, è stato tra-
sportato fino all’ambulanza del 118.
L’uomo è stato condotto all’ospedale
Santa Maria di Terni. Le sue condizioni
non risultano gravi.
Sul luogo dell’incidente anche i vigili del
fuoco.

M.A. Incidente L’uomo è stato soccorso dal personale Sasu

Stroncone

Il ciclista è stato soccorso dagli operatori del Sasu ieri pomeriggio mentre si trovava in una zona impervia nei pressi di Aguzzo

Cade dalla bici durante un’escursione e resta ferito
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Recuperati 4 turisti stranieri

l.s.) Quattro turisti stranieri (un
olandese, un polacco, una tunisina e
un’americana) sono stati recuperati
nella tarda sera di venerdì, dai vigili del
fuoco di Maletto nel rifugio adiacente la
casermetta di Monte Spagnolo in
territorio di Randazzo. I quattro erano
partiti da Piano Provenzana per
raggiungere la Grotta del Gelo, e,
intorno alle ore 17, hanno allertato i
soccorsi a causa delle difficili
condizioni climatiche sopraggiunte in
quota. Immediatamente sono scattate le
ricerche che ha visto impegnati i vigili
del fuoco di Maletto, Randazzo e
Linguaglossa, insieme al personale del
Soccorso alpino Speleologico e di quello
della Guardia di Finanza. I quattro, sono
stati raggiunti dai vigili del fuoco di
Maletto, che li hanno riportati a valle, e
dopo essersi uniti agli altri soccorritori
e fatto visitare i dispersi
dall’equipaggio del 118 di Randazzo, li
hanno riaccompagnati a Piano
Provenzana. Un altro soccorso è stato
effettuato ieri dalla Polizia a un uomo
caduto mentre stava camminndo a
Piano Provenzana.
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•• 14 DOMENICA — 6 FEBBRAIO 2022 – LA NAZIONE

Città di Castello

CITTA’ DI CASTELLO

Ancora furti segnalati nel terri-
torio. E continua a crescere la
paura per un odioso fenomeno
che non accenna a placarsi. La
foto di una camera da letto com-
pletamente messa a soqquadro
- postata da un tifernate sui so-
cial - dopo aver subito un furto
nella propria abitazione descri-
ve meglio di ogni parola cosa la-
sciano i ladri dietro di loro nel
violare gli ambienti privati.
La banda di ignoti si è mossa
ancora una volta di pomeriggio
tra le 17,30 e le 18,30: pare agi-
scano in due, forse in tre, con
un componente della banda
che fa da palo. Entrano nelle ca-
se salendo per le calate dell’ac-
qua o utilizzando una scala, so-
no muniti di arnesi da scasso e
torcia in mano, cercano la zona
più buia e meno esposta, forza-
no le finestre sia nella parte bas-
sa che in quella alta e si guada-
gnano l’ingresso per poi agire
con un blitz velocissimo.
Pochi minuti che sono però suf-
ficienti per rovistare gli ambien-
ti alla ricerca di tutto quello che
possa aver un minimo valore.
Gioielli, oggetti elettronici, spic-
cioli, in un caso hanno rubato
anche qualche giocattolo dei
bambini. Diverse le zone interes-

sate da questi episodi: da Melti-
na a Cinquemiglia, Cerbara e
San Giustino fino al confine con
la Toscana. I fatti sono stati se-
gnalati alle forze dell’ordine. In-
tanto in Valtiberina toscana, a
una settimana di distanza dall’in-
seguimento tra ladri e forze
dell’ordine, è stata ritrovata l’au-
to abbandonata dalla banda in
fuga. Al suo interno c’erano al-
cuni borsoni con arnesi da scas-
so e tutto il necessario per po-
ter commettere altri furti.
Si tratta di una Ford Kuga con
la quale i malviventi avevano

commesso tre colpi nel sangiu-
stinese e che era stata segnala-
ta alle forze dell’ordine. I carabi-
nieri di Sansepolcro si erano
messi alla ricerca della banda e
dopo averla intercettata si era
innescato un inseguimento per
le strade della Valtiberina. I ladri
nel tentativo di far perdere le
proprie tracce, dopo aver spero-
nato un’auto dei militari che ave-
vano tentato di braccarli, hanno
rubato altre due vetture e ab-
bandonato la Kuga tra la vegeta-
zione lungo il fiume Tevere, do-
ve è stata ritrovata dai carabinie-
ri solo nella giornata di venerdì
4 febbraio. Il mezzo, visibilmen-
te danneggiato a seguito dello
speronamento dell’auto dei ca-
rabinieri, è stato posto sotto se-
questro a disposizione della
Scientifica. Risulta essere stato
noleggiato in un concessiona-
rio di Ciampino a Roma e la ri-
consegna era prevista per do-
menica 6 febbraio. Nessuna
traccia invece delle due auto ru-
bate con cui i malviventi hanno
fatto perdere le tracce.

Cristina Crisci

CITTA’ DI CASTELLO

«Guardavo sempre Sanremo
da casa con due persone che mi
hanno insegnato che è impossi-
bile che ‘uno scoglio possa argi-
nare il mare’. Questi sono i miei
nonni che non ci sono più, ma
sono sempre qui con me»: così
Michele Bravi dal palco dell’Ari-
ston di Sanremo al termine del-
la sua esibizione dedicata alle
cover ha mostrato due fedi,
omaggio ai nonni in un momen-
to che ha conquistato gli applau-
si e la commozione del pubbli-
co.
Michele Bravi, originario di Cit-
tà di Castello, ha cantato il bra-
no di Lucio Battisti «Io vor-
rei…non vorrei…ma sei vuoi» e
al termine dell’esibizione, prima
di salutare il pubblico e Ama-
deus ha sorpreso tutti ricordan-
do i nonni che adesso non ci so-

no più, ma che gli hanno lascia-
to un messaggio importante, di
coraggio proprio come cantano
le parole della canzone. Michele
Bravi ha estratto le fedi dei non-
ni che ha portato in tasca per
tutto il tempo della sua esibizio-
ne canora. Sul palco dell’Ari-
ston c’è un altro tifernate: Leo-
nardo Beccafichi in arte «Fre-
sco» a Sanremo con uno dei
cantanti che hanno fatto la sto-
ria della musica italiana, Gianni
Morandi. L’artista tifernate è nel-
la città dei fiori nello staff del
cantante come tecnico del suo-
no, settore nel quale viene con-
siderato uno dei migliori in Ita-
lia. Fresco vanta collaborazioni
importantissime sia come pro-
duttore, autore, assistente tecni-
co, sound engineer: tra l’altro la-
vora da anni a stretto contatto
con Jovanotti col quale proprio
venerdì si è esibito in duetto lo
stesso Gianni Morandi, vincen-
do la serata delle cover.

I Vigili del fuoco di Città di Castello impegnati
nelle operazioni di soccorso al motociclista

CITTA’ DI CASTELLO

Mentre stava facendo moto-
cross su alcune zone collinari
sopra Città di Castello ha perso
il controllo del mezzo ed è finito
in una scarpata. Essendosi feri-
to a una gamba le sue condizio-
ni non gli consentivano alcun
movimento quindi il motocicli-
sta ha dato l’allarme chiedendo

l’intervento dei soccorsi. Sul po-
sto, in località Belvedere è arri-
vata la squadra dei vigili del fuo-
co del distaccamento di Città di
Castello con alcuni mezzi appo-
siti per questo tipo di interven-
to. Il fatto è accaduto attorno al-
le ore 10 di ieri mattina in una
strada poco distante dal santua-
rio di Belvedere, nel territorio ti-
fernate. Pur essendo in una zo-
na impervia l’uomo è stato rag-
giunto dal fuoristrada dei vigili
del fuoco. I pompieri lo hanno
immobilizzato e portato sulla
strada dove lo stava aspettando

l’equipaggio del 118. Il motocicli-
sta è stato dunque stabilizzato e
condotto in ospedale per esse-
re sottoposto agli accertamenti
del caso. Le sue condizioni non
sono gravi: secondo quanto
emerge dal bollettino medico,
ha riportato traumi al ginoc-
chio.
Nella stessa zona sono anche
giunte due squadre del Soccor-
so Alpino e Speleologico
dell’Umbria per recuperare un
ciclista che aveva avuto un inci-
dente. L’uomo, poi, è stato pre-
levato dall’elisoccorso del 118
Icaro02.

Città di Castello

«No agli aumenti
per luce e gas»
Rifondazione comunista
raccoglie le firme

Rubano e devastano case
Altotevere, cresce la paura
Segnalati altri furti con danni in abitazioni, sempre nel tardo pomeriggio
Intanto, dopo l’inseguimento, ritrovata l’auto abbandonata da una banda in fuga

Ladri in casa, la foto sui social

LA STRATEGIA DEI LADRI

Entrano salendo per
le calate dell’acqua
o utilizzando
una scala e hanno
arnesi da scasso

Al Festival di Sanremo

Michele Bravi va all’Ariston
con le fedi nuziali dei nonni

Belvedere: fa motocross e finisce nella scarpata
Motociclista cade nel burrone
Lo recuperano i pompieri
Ferito anche un ciclista

Una raccolta firme contro l’au-
mento delle bollette di luce e
gas di Rifondazione comunista
di Città di Castello. «Con l’au-
mento delle bollette si colpisco-
no duramente i redditi di lavora-
trici e lavoratori e ceti popola-
ri» hanno spiegato.
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omegna, la mappa degli interventi

“Con le nuove tubazioni
la ludoteca del Forum
non verrà più allagata”

E’ Piercarlo Cesati, 68 anni, 
lo scialpinista ossolano mor-
to ieri mattina sulle monta-
gne dell’Alto Vallese, in Sviz-
zera, travolto da una slavina.

Insieme a tre amici era par-
tito all’alba da Domo verso la 
valle di Goms. Dove essere 
una giornata spensierata, si è 
trasformata in tragedia. 

Due compagni di escursio-
ne sono rimasti illesi, il terzo 
è stato portato con l’elisoccor-
so all’ospedale di Sion: è gra-
ve, con fratture multiple.

Piercarlo Cesati era un vol-
to conosciuto in Ossola per-
ché per molti anni ha lavora-
to come autista per la Comaz-
zi. Lombardo di origine, ma 

da decenni a Domo, era lui al 
volante delle corriere che por-
tano gli studenti delle valli a 
scuola. A lungo si era occupa-
to della tratta Antigorio-For-
mazza e poi, prima della pen-
sione, era stata «sua» la linea 
della  valle  Bognanco.  «Era  
un  grande  appassionato  di  
motori - racconta don Luca 

Longo, sacerdote originario 
di Crodo -. L’avevo conosciu-
to quando ero studente e sia-
mo diventati amici. A lui pia-
cevano le strade dove era più 
complicato  guidare.  E  poi  
aveva un grande amore per 
la montagna: già quando la-
vorava si ritagliava del tem-
po per gite ed escursioni».

Con lui in tante escursioni 
c’era la figlia Simona, come 
testimoniano le molte foto in-
sieme  pubblicate  su  Face-
book. Era nato un forte lega-
me con la  valle  Bognanco,  
che andava oltre il lavoro: «A 
volte partiva all’alba da Do-
mo e, passando da Monteos-
solano, arrivava a piedi fino 
a San Lorenzo e poi scendeva 
in corriera - raccontano da 
Bognanco -. Siamo una co-
munità piccola, era riuscito a 
creare un bel legame, conti-
nuato dopo la pensione».

«Una persona allegra e so-
lare»: così lo ricordano gli ex 
colleghi  della  Comazzi.  La  
notizia della sua morte ieri si 
è diffusa nel tardo pomerig-
gio, solo in serata la triste con-
ferma. E’ stato il tam tam di 
telefonate a informare tutti 
della tragedia. Mario Punta è 
un ex collega: «Era una brava 
persona. Da noi era arrivato 
all’inizio degli Anni 90 e pri-
ma di  venire  alla  Comazzi  
aveva lavorato in valle Vigez-
zo. Abbiamo fatto molti viag-
gi insieme». 

Ieri il bollettino valanghe 
del Vallese segnava indice di 
pericolo  marcato  anche  a  
causa dei cumuli di neve for-
mati dal vento nei giorni scor-
si. L. BIL./M. G. V. —
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Sarà consentito solo l’accesso pedonale a case e negozi

Domodossola, cantieri in centro
Via Rosmini chiude tre giorni

È morto uno dei padri de 
«La Cinefoto» di Domodos-
sola: Antonio Fabbri, 88 an-
ni, ha fatto parte dell’asso-
ciazione dalla  fondazione 
animando l’attività. Ha la-
sciato la moglie Emilia, le fi-
glie Alessandra e Francesca 
e quattro nipoti. Il funerale 
è domani alle 14,30 in colle-
giata a Domodossola.

Classe 1933, Fabbri era 
nato a Como e cresciuto a 
Erba. Agli inizi degli Anni 
50 il diploma di geometra, 
poi nel ’58 il trasferimento 
per lavoro in Ossola, alle di-
pendenze della Edison. Nel 
’92 la pensione dopo una 
bella carriera. Era stato an-
che uno degli artefici del do-
polavoro Arca di Domo.

Parallelo al lavoro, Fab-
bri ha coltivato la passione 
per la fotografia. Per lui La 
Cinefoto era una seconda 
famiglia: è stato presidente 
per circa 30 anni,  fino al  
2015, e ora era «presidente 
onorario».

«Ha  mantenuto  vivo  il  
club per 50 anni - ricorda 
Ferruccio  Sbaffi,  altro  ex  
presidente del sodalizio -. 
Antonio  ha  trasmesso  la  
passione per la fotografia a 
generazioni di ossolani. Ha 
saputo  rimanere  al  passo  
con i tempi diventando bra-
vo anche con il digitale».

Amante della montagna, 
ha viaggiato parecchio, so-
prattutto in camper. Dove 
andava fotografava, e na-
scevano reportage da pro-
iettare al club. Uno di que-
sti è passato alla storia: nar-
ra la Londra degli Anni 70 
in bianco e nero grazie a un 
lavoro curato con l’amico 
Antonio Lanza che è diven-
tato in seguito una mostra e 
un libro. 

L’attuale  presidente  de  
La Cinefoto è il genero Car-
lo Venturato: «Fin da ragaz-
zo Antonio ha coltivato la 
passione per la fotografia, 
che riprese con vigore dopo 
la pensione. Scalò anche di-
versi 4.000 delle Alpi e fino 
a 80 anni ha fatto scialpini-
smo. Era stato un sottuffi-
ciale degli Alpini ed è sem-
pre  stato  iscritto  all’Ana.  
Era dotato di grande sensi-
bilità e altruismo». B. AR. —
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MARIA GRAZIA VARANO
DOMODOSSOLA

V ia Rosmini a Domo-
dossola  chiusa  al  
traffico da domani 
a mercoledì. Nuovo 

step del progetto che porterà 
alla completa riqualificazio-
ne urbanistica della zona. Il 
blocco della viabilità è neces-
sario  per  l’organizzazione  
del cantiere. «Permane - spie-
gano dall’ufficio Lavori pub-

blici del Comune - il doppio 
senso di circolazione su via 
Borgnis con inversione del  
senso di marcia attraverso il 
parcheggio  interno  della  
stessa strada. Ai proprietari 
di garage e ai titolari di passi 
carrai di via Rosmini si consi-
glia in questi giorni di par-
cheggiare le auto al di fuori 
dell’area chiusa al traffico».

Il transito pedonale sarà in-
vece sempre garantito. Si po-
trà quindi accedere alle di-
verse  attività  commerciali  
presenti nella zona.

Domani si parte con il ta-
glio dei platani, piante mala-
te che da tempo necessitano 
di essere abbattute. I lavori 
saranno pianificati in manie-
ra da scongiurare nuovi fer-
mi alla circolazione stradale.

Si lavorerà prima su un la-
to della via, poi sull’altro. Si 
parte dall’area più vicina alle 
attività commerciali. Conclu-
sa questa fase, si interverrà 
lungo l’ingresso delle scuole 
elementari Milani.

Intanto si lavora anche in 
piazza Tibaldi. In questi gior-

ni si stanno completando le 
operazioni di posa dei sotto-
servizi. In corso le ultime veri-
fiche, poi completata la co-
pertura degli scavi si partirà 
con la posa della pavimenta-
zione. «In prima battuta si in-
terverrà sull’area prossima 

a via Galletti. L’idea è quella 
di aprire quanto prima que-
sto importante tratto strada-
le» commenta il sindaco Lu-
cio Pizzi.

Il progetto «Dal Borgo del-
la cultura al Sacro monte Cal-
vario» intanto prende forma 

in largo Madonna della Ne-
ve. Qui la posa delle lastre 
in sasso inframmezzato da 
ciottoli di fiume è già una 
realtà. Una parte della pavi-
mentazione è stata posata 
rendendo una prima idea di 
come  sarà  l’area  a  lavori  
conclusi. Qualcosa è già sta-
to fatto anche lungo l’ulti-
mo tratto di via Mattarella, 
quella  prossima all’imboc-
co  della  strada  pedonale  
che porta al Calvario.

In autunno gli altri lavori
La fine dei lavori è prevista 
per la tarda estate. «Molto 
dipenderà  anche  dal  me-
teo» confida Pizzi. La spe-
ranza è che non sia una pri-
mavera piovosa a rallenta-
re il cantiere. In autunno in-
vece partiranno i lavori di ri-
qualificazione delle vie Bin-
da e Marconi. —
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VINCENZO AMATO
OMEGNA

Lavori in corso a caratterizza-
re  il  finale  di  mandato  
dell’amministrazione  Mar-
chioni a Omegna. Opere per 
la  verità  programmate  da  
tempo, ma che sono arrivate 
a realizzazione solo adesso. 
«Di  elettorale  comunque  
non c’è nulla - precisa il vice 
sindaco Stefano Strada -, più 

semplicemente si tratta di la-
vori che arrivano in questa 
periodo al termine del nor-
male iter burocratico e che 
non è stato possibile mettere 
in  cantiere  prima.  Anzi,  in  
qualche caso verranno ulti-
mati dalla prossima ammini-
strazione». Tra i lavori c’è an-
che la messa in sicurezza del-
la  parete  di  Cireggio  sulla  
quale poggia parte del cimite-

ro,  finanziata  dall’Unione  
montana. Altra spina nel fian-
co delle ultime amministra-
zioni è la regimazione delle 
acque piovane di via XI Set-
tembre che a ogni temporale 
provocavano  l’allagamento  
della Ludoteca del Parco Ro-

dari. «Sono opere che avrem-
mo  voluto  fare  prima,  ma  
una serie di altri cantieri ce lo 
hanno impedito - aggiunge 
l’assessore Strada -: in modo 
particolare i ritardi sono stati 
causati dal prolungarsi dei la-
vori per la centralina elettri-

ca sul torrente Strona. Nello 
specifico gli  interventi  fatti  
in questo periodo permetto-
no di far defluire l’acqua dal-
la strada verso il canale Nigo-
glia, che in questo modo non 
finirà più al piano terra della 
Ludoteca». 

La soluzione, sotto l’aspet-
to tecnico, ha comportato la 
posa di due grosse griglie sul-
la strada e di una tubazione 
che porta l’acqua in eccesso 
nel canale. Lavori per un im-
porto di 40 mila euro e sui 
quali si è espressa favorevol-
mente anche la  minoranza 
durante il dibattito in com-
missione. 

La passerella sulla Nigoglia
Altre opere importanti sono 
quelle previste per la sistema-
zione e il prolungamento del-
la passerella sulla Nigoglia, 
l’emissario  del  lago  d’Orta  
che invece di andare a Sud va 
a Nord: saranno utilizzati i  
250  mila  euro  provenienti  
dal bando emblematico del-
la Fondazione Cariplo. —
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durante un’escursione di scialpinismo

Slavina nella valle di Goms
Morto sciatore ossolano
Piercarlo Cesati era con tre amici, uno è ferito grave

IL CASO

Piercarlo Cesati, 68 anni, era un assiduo frequentatore di montagne

domodossola, domani il funerale

La Cinefoto ha perso
il “suo” presidente

Largo Madonna della Neve ha già «preso forma»

Il cantiere per la gestione delle acque piovane in via XI settembre a Omegna

Antonio Fabbri aveva 88 anni
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resta l’allerta per un ritorno nelle vallate di venti forti nelle prossime ore

Incendi a Giaveno e Bruere 
ma roghi domati al Col del Lys
Giornate complicate per vigili del fuoco e volontari Aib in bassa Valsusa

FEDERICA ALLASIA

Sono terminate soltanto nel 
pomeriggio di ieri le impor-
tanti  operazioni  di  bonifica  
iniziate in mattinata a Rubia-
na, nell’area boschiva del Col 
del Lys percorsa in questi gior-
ni a più riprese dalle fiamme. 
Il primo rogo era divampato 
lunedì, alimentato dalle forti 
raffiche di Foehn che per tut-
ta la settimana hanno sferza-
to a intermittenza la Val di Su-
sa, mettendo a dura prova vi-
gili del fuoco e squadre Aib im-
pegnate nelle  operazioni di  
spegnimento  dell’incendio.  

Tanto che mercoledì  matti-
na, quando la situazione sem-
brava ormai sotto controllo, 
con il rialzarsi del vento alcu-
ni focolai hanno ripreso vigo-
re, rendendo necessari nuovi 
interventi  dell’elicottero  re-
gionale  e  delle  numerose  
squadre impegnate da terra. 
Ed è proprio per mettere in si-
curezza le aree in cui il rischio 
di nuovi incendi era maggio-
re che ieri mattina una qua-
rantina di volontari (per un to-
tale di 15 automezzi coinvol-
ti) sono tornati al Col del Lys 
per il sesto giorno consecuti-
vo. Per raggiungere i terreni 

interessati dalla bonifica so-
no state montate due linee di 
manichette da 860 e 400 me-
tri ed alcune vasche alimenta-
te  da  autobotti  destinate  
all’approvvigionamento idri-
co. Attraverso una termoca-
mera le squadre Aib hanno 
quindi ispezionato il perime-
tro così delimitato ed indivi-
duato i punti caldi su cui agire 
prontamente. A preoccupare 
resta però il vento, che già og-
gi dovrebbe tornare a sferza-
re la valle. Intanto, venerdì se-
ra, vigili del fuoco e Aib sono 
intervenuti a Giaveno per l’en-
nesimo incendio boschivo. Le 

fiamme sono divampate nei 
pressi di borgata Roccette ed 
il tempestivo avvio delle ope-
razioni  di  spegnimento  ha  
scongiurato il rischio che il ro-
go potesse minacciare le abi-
tazioni poco distanti. Un peri-
colo  sventato  anche  ieri,  
quando alle quattro del matti-
no i vigili del fuoco di Torino 
sono intervenuti a Bruere per 
l’incendio di alcune rotoballe 
ammassate in un campo. Sul 
posto anche i volontari di Ri-
voli e le autobotti di Borgone 
– Sant’Antonino e San Mauri-
zio Canavese. —
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FOTO ALLASIA

Le squadre hanno battuto le zone devastate con le termocamere

ANDREA BUCCI

Lo scuolabus che ogni matti-
na porta i loro figli a scuola è 
sempre guasto. E così una de-
cina di genitori hanno preso 
carta e penna e hanno inviato 
una lunga lettera di protesta 
alla sindaca di Lauriano, Ma-
tilde Casa e anche alla coope-
rativa Help, che gestisce il tra-
sporto e che da qualche anno 
ha  acquistato  lo  scuolabus  
proprio dal Comune di Lau-
riano Po. Si tratta di un mez-
zo che ha oltre trent'anni di vi-
ta e migliaia di chilometri per-
corsi. E non è omologato per 
il trasporto disabili. Ad usu-
fruire del servizio sono una 
trentina di alunni.

Nella lettera i genitori fan-
no riferimento al diritto di 
un adeguato trasporto scola-
stico. Scrivono di «disguidi 
a quanto sembra dovuti ad 
una inadeguatezza del mez-
zo adibito a scuolabus e uti-
lizzato per la tratta di colle-
gamento  della  materna  e  
della elementare di Lauria-
no e della primaria di secon-
do grado a Brusasco».

La portavoce dei genito-
ri, Antonietta Chiodo ma-

dre di tre figli: solo due usu-
fruiscono  del  servizio;  la  
più grande, da quest'anno, 
frequenta le superiori e rac-
conta che lo scuolabus si è 
guastato  alla  vigilia  dello  
scorso Natale e per fortuna 
le vacanze natalizie hanno 
limitato il disagio, soprat-
tutto per chi risiede nelle 
borgate distanti dal centro. 
Era il 23 dicembre, ultimo 
giorno di scuola, e i dipen-
denti  della  cooperativa  
hanno poi accompagnato i 
bimbi a casa con le loro au-
to. Ma alla ripresa dell'an-
no scolastico, sono prose-
guiti i problemi: il mezzo è 
rimasto  fermo  in  autori-
messa per altri tre giorni a 
causa di un altro guasto. E 
per fortuna che a fronte dei 
disguidi nel mese di dicem-
bre, perlomeno il Comune 
ha dimezzato la  retta:  da 
30 a 15 euro per alunno. 
Antonietta  Chiodo,  però,  
va  oltre:  «Chiediamo  che  
quel mezzo venga sostituito 
e si investano più fondi per 
l'infanzia,  ad  esempio  nei  
parchi  giochi  fatiscenti  e  
non a norma». —
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lauriano po

Lettera alla sindaca
“Scuolabus vecchio 
e sempre guasto”

I genitori hanno scritto alla sindaca chiedendo un mezzo affidabile
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Mann stürzt 80 Meter
über steiles Gelände ab

STERZING (Z) Gegen 18.30 Uhr
wurden die Bergrettungsdienste
von Sterzing gestern zu einem
Einsatz gerufen. In der Gegend
um Schloss Sprechenstein war
ein etwa 40-jähriger Wanderer
aus Osteuropa zuerst über eine
steile Wiese und später durch
steiles Gebüsch ca. 80 Meter ab-
gestürzt. Dabei zog er sich
glücklicherweise nur leichte
Verletzungen zu. Sein Begleiter
schlug aufgrund des unwegsa-
men Geländes und der Dunkel-
heit, beide hatten keine Be-
leuchtung bei sich, über die Not-
rufnummer Alarm. Unverzüglich
rückten die Bergrettungsdienste
zum Unfallort aus. Der Verun-
fallte konnte rasch ausfindig ge-
macht werden. Er wurde erst-
versorgt, auf die Gebirgstrage
gebettet und anschließend auf
die Straße gebracht, wo er dann
dem Weißen Kreuz übergeben
wurde. Dieses brachte den Pati-
enten ins Krankenhaus Sterzing.
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